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Quindi, il problema era trovare l’interruttore generale.

Jeremy esplorò con attenzione tutta la sala: il grosso com-

puter che pendeva dal soffitto, le pareti, le luci... rovistò in lun-

go e in largo, ma senza risultati.

Montò di nuovo nell’ascensore-container da cui era arri-

vato, con le pareti di ferro battuto e il comando con un unico 

pulsante.

«E adesso con questo si torna su, suppongo.» 

Tanto per verificare la sua teoria, pigiò il grosso tasto rosso 

e poco dopo si ritrovò al pianoterra della fabbrica. Lo premette 

di nuovo e scese nuovamente nella sala computer.

Aveva perso cinque minuti, ma stava seguendo una delle 

massime della professoressa Hertz: la via della scienza è fatta 

di esperimenti, non bisogna mai dare niente per scontato.

Si fermò un momento a riflettere. Se l’unica uscita era 

l’ascensore, allora l’interruttore generale doveva per forza tro-

varsi all’interno della stanza. Ma per quanto avesse cercato 

non era stato in grado di trovarlo. Senza contare che, di solito, 

cose di questo genere sono sempre piuttosto visibili. Quindi da 

qualche parte doveva esserci un’altra uscita.

Nascosta.

Jeremy si accomodò sulla poltroncina del computer, si rilas-

sò, chiuse gli occhi. Era come un test.

Iniziò a ruotare sul perno girevole della poltroncina, apren-
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do gli occhi di scatto e richiudendoli subito dopo per stampar-

si nella mente varie istantanee della stanza da diverse angola-

zioni. Gli schermi spenti della consolle e la tastiera. La grossa 

struttura meccanica appesa al soffitto. Una parete verde. La 

porta dell’ascensore.

Jeremy si fermò. Aprì gli occhi, tornò a guardare la porta: 

era decisamente troppo moderna rispetto allo scassato ascen-

sore di lamiera che vi stava dietro.

«Quella è una porta di sicurezza» si disse Jeremy. «E serve 

a proteggere qualcosa di importante.»

Nella stanza del computer era tutto spento. Eppure, la porta 

si apriva e si chiudeva senza problemi. E l’ascensore saliva e 

scendeva.

«Qual è il senso di tutto questo?»

Jeremy si avvicinò, cercando di evitare di azionare il mec-

canismo della fotocellula. La superficie della porta era liscia e 

dall’aspetto resistente.

Poi, il ragazzo notò qualcosa che non aveva ancora notato: 

una placca metallica a destra della porta, dello stesso colore, 

ma di materiale diverso.

Jeremy vi appoggiò la mano. Non accadde nulla. Evidente-

mente, a parte il dispositivo di apertura e chiusura automatica, 

ogni altra funzione era disattivata.

Ok, aveva seguito una falsa pista, ma non bisognava per-
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dersi d’animo. Era certo che da qualche parte ci fosse un’altra 

stanza. E doveva esistere un modo per arrivarci.

Cominciò a perlustrare le pareti, dando dei colpetti sul muro 

ad altezze diverse. Un passo per volta. Quando ebbe percorso 

l’intero perimetro della stanza, senza risultati, si accucciò a 

terra e passò a ispezionare il pavimento, con le nocche della 

mano che iniziavano a fargli male.

Toc, toc, toc. 

Non avrebbe trovato niente in quel modo, e ormai si stava 

facendo tardi. 

Toc, toc.

Era quasi ora di tornare al collegio, prima che qualcuno si 

accorgesse della sua assenza.

Toc, toc.

Era severamente vietato allontanarsi oltre i confini della 

scuola e…

Toc, toc, sdeng, toc. Jeremy si fermò. Strisciò indietro, sem-

pre in ginocchio. Toc. Sdeng.

Ecco.

Sdeng.

Cercò con le dita il bordo quasi invisibile della lastra metalli-

ca, finché le unghie non incontrarono una sporgenza. Estrasse 

dalla tasca il suo coltellino svizzero e infilò la punta nella sot-

tile scanalatura. Provò a fare leva. La lastra si mosse. Piantò la 
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lama ancora più a fondo e ritentò, infilò le dita nel sottile spa-

zio che si era creato, tirò con forza con tutte e due le mani.

E sollevò la botola.

Sotto c’era un passaggio, un buco scuro che si perdeva ver-

so il basso.

E maniglie di ferro per consentire la discesa.

Attraverso il passaggio, Jeremy raggiunse una stanza circo-

lare dalle pareti dipinte di un colore caldo, tra il giallo e l’aran-

cione. La guardò a lungo. Non aveva idea di cosa fossero quegli 

strani strumenti che la occupavano, ma di certo l’interruttore 

non era nemmeno in quella stanza.

Davanti a lui, disposte in modo da formare un triangolo per-

fetto, si ergevano tre alte colonne collegate al soffitto da cavi, 

tubi e strane apparecchiature. Su ogni colonna si apriva una 

porta scorrevole, ciascuna orientata in modo tale da guardare 

verso il centro della stanza. E tutte le porte erano sigillate. A 

Jeremy fu immediatamente chiaro che le misteriose colonne 

fossero in qualche modo controllate dal computer centrale e 

magari dalla postazione al piano di sopra.

Ma… a cosa servivano? Erano rampe di lancio? E per lan-

ciare cosa?

Sembravano più che altro delle cabine doccia ultramoderne.

Jeremy decise di tornare a concentrarsi sulla ricerca dell’in-
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terruttore generale. L’unica cosa che poteva fare era provare a 

scendere ancora.

Con un sospiro, si infilò di nuovo nello stretto passaggio, le 

suole delle scarpe da ginnastica che sdrucciolavano sugli appi-

gli, e ricominciò a scendere. Iniziava ad avere il fiato corto.

Finalmente i piedi toccarono il fondo.

Era al buio.

Si tolse di tasca il cellulare e usò lo schermo per illuminare 

un po’ l’ambiente. E lì, a pochi passi, intravide una porticina.

Era quadrata e solida, montata su cardini doppi che avrebbe-

ro reso impossibile scassinarla anche usando un piede di porco.

Jeremy batté sulla superficie con il pugno chiuso, e il suono 

cupo che ne uscì gli suggerì che perfino una fiamma ossidrica 

avrebbe avuto poco effetto.

A destra della porticina c’era una scatola di plastica bian-

ca, con uno schermo a una riga e un tastierino alfanumerico 

subito sotto. Il display era illeggibile a causa della polvere, e 

Jeremy ci strofinò sopra il dito per pulirlo un po’. 

Poi premette un tasto a caso.

D3L3ND4, gli rispose lo schermo.

Jeremy si sedette a terra, respirando a fondo l’aria secca del 

cunicolo. Forse quello strano codice aveva qualcosa a che fare 

con l’alfabeto militare utilizzato dall’esercito americano.
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Alfa, Bravo, Charlie, Delta… Ma i numeri cosa c’entravano? 

Oppure poteva essere una specie di equazione da risolvere, 

e la password era il risultato. Provò a premere qualche altro 

tasto a caso, e sullo schermo comparve la scritta ERRORE!! e 

poi, di nuovo, D3L3ND4.

Per la frustrazione, il ragazzo sferrò un pugno contro la pa-

rete di cemento. Poi tentò con un’altra combinazione. 

ERRORE!!

D3L3ND4

Jeremy cercò di concentrarsi. La scritta misteriosa era di 

sette lettere, ma il messaggio di errore ne conteneva addirittu-

ra otto. Quindi la password poteva essere lunga fino a otto ca-

ratteri. Si alzò in piedi, sconsolato: significava più di duemila 

miliardi di possibili combinazioni!

Avrebbe potuto costruire un apparecchio cracker, un pro-

gramma in grado di provare tutte le combinazioni una dopo l’al-

tra fino a trovare quella giusta. Ma dove lo avrebbe attaccato?

Nella scatola non si vedevano spinotti, né buchi a cui colle-

gare dei cavetti. E soprattutto, era probabile che quella porticina 

avesse una protezione contro simili tentativi di intrusione.

Sembrava un’impresa disperata.

Jeremy abbandonò la fabbrica poco prima che facesse buio.

Tornò al collegio e cominciò a pensare a quella scritta: 

cercò su Google e lesse libri di crittografia avanzata, ma-
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tematica pura, teoria dei messaggi segreti. Cercò il nome 

“Green Phoenix” su ogni possibile sito del pianeta. O al-

meno ebbe la sensazione di averlo fatto. Provò a scombi-

nare le lettere, ordinarle in colonna, sommare e sottrarre.

Niente. Provò a rintracciare informazioni sulla fabbrica, 

sui vecchi proprietari, sul perché avessero chiuso tutto… 

ma, anche così, non fu in grado di cavare un ragno dal buco.

Passò un’intera giornata. Ne passò un’altra.

Poi una terza.

E, alla fine, arrivò la soluzione.

 Jeremy stava correndo verso lo studio della professoressa 

Hertz per chiederle alcuni libri in prestito, quando vide il pre-

side Delmas che usciva dal suo ufficio insieme a un tizio di 

una certa età, alto e magro, con una cascata di capelli bianchi 

arruffati e una folta barba: una specie di incrocio tra un Nean-

derthal e Babbo Natale.

– Grazie Paul – disse il preside. – Quell’indovinello mi stava 

facendo impazzire da settimane!

– Era difficilino, in effetti – si schermì l’altro. – Ho avuto solo 

fortuna.

– Sciocchezze! – insistette il preside. – Non c’è indovinello 

che non sapresti risolvere. Non per altro sei il presidente del 

nostro Club di Enigmistica.
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Nel cervello di Jeremy qualcosa scattò: forse quello strano 

personaggio poteva essere la persona giusta per aiutarlo…

Si appiattì contro una colonna, lasciò che il preside e il mi-

sterioso individuo lo sorpassassero, e iniziò a seguirli. Il presi-

de Delmas salutò sulla porta dell’edificio l’amico, che proseguì 

da solo attraverso il parco.

Era l’occasione giusta.

Jeremy coprì in un attimo la distanza che lo separava dal-

l’uomo e lo avvicinò.

– Scusi… – disse timidamente.

– Sì, giovanotto?

Aveva gli occhi così chiari che sembravano trasparenti, e 

una voce profonda.

– Ecco, io… –. Cosa poteva dirgli? Che aveva origliato la con-

versazione con il preside? Che aveva casualmente trovato un 

supercomputer militare e per farlo funzionare doveva riuscire 

ad aprire una porticina segreta nei sotterranei di una fabbrica 

abbandonata?

– Dimmi, ragazzo…

– Ho un indovinello che non riesco a risolvere.

L’uomo si grattò il mento, pensieroso.

– E vorresti una mano? – mormorò, quasi tra sé e sé. – In real-

tà, non è così che funziona. L’importante non è la soluzione, ma 

come ci si arriva. Se lo risolvo io, perderai tutto il divertimento.
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– Anche il preside Delmas, però… – cominciò Jeremy, e su-

bito si morse la lingua.

L’altro scoppiò in una sonora risata. – Ci hai sentiti, eh? E va 

bene. Cerchiamo una panchina, per metterci comodi e ragio-

nare con calma su questo enigma.

Dopo che si furono seduti, Jeremy scarabocchiò in fretta 

D3L3ND4 su un foglio di carta e lo passò a Paul, che lo osservò 

con attenzione.

Pochi secondi dopo, l’uomo mormorò: – Otto lettere.

– Sì! – esclamò Jeremy incredulo, ripensando allo schermo 

della fabbrica. – Come fa a saperlo?

– Forse sei un po’ giovane per queste cose… ma d’altra parte 

voi ragazzi siete incomparabilmente più bravi con i computer 

di noi vecchi. Hai mai sentito parlare del “linguaggio leet”?

Jeremy annuì. Per l’esattezza, il leet non era un vero e pro-

prio linguaggio, ma un trucco dei programmatori per ricordar-

si anche le password più complicate: consisteva nel sostituire 

alcune lettere con numeri o altri simboli che somigliassero 

all’originale. Così, ad esempio, AMORE diventava 4M0R3, e 

VITTORIA diventava \/1TT0R14.

In realtà, Jeremy aveva già considerato quell’ipotesi…

Ma, una volta tradotta utilizzando il leet, D3L3ND4 diventa-

va DELENDA. E a Jeremy quella parola non diceva assoluta-

mente niente.
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– Ci avevo pensato – spiegò. – Ma ho scartato l’idea perché 

è una parola priva di significato.

– “Delenda”? – chiese Paul con un sorriso. – Mi dispiace 

contraddirti, ma quello che dici non è del tutto esatto. È una 

parola latina e significa, più o meno, “che deve essere elimina-

ta”. E sai qual è il motivo per cui questa parola è abbastanza 

famosa perché qualcuno ancora oggi se la ricordi?

– No – ammise Jeremy. Il suo forte era la scienza, non le 

lingue antiche.

– Un politico dell’antica Roma di nome Catone per convin-

cere i suoi colleghi a dichiarare guerra alla nemica Cartagine 

concludeva ogni suo discorso al Senato con la frase “Carthago 

delenda est”, ossia “Cartagine dev’essere distrutta”.

– “Carthago” ha otto lettere… – mormorò Jeremy, illuminan-

dosi in viso.

Prese dalle mani di Paul la penna e il foglietto e ci scribac-

chiò sopra, in pessima calligrafia: C4RTH4G0.

– Complimenti, mio giovane amico.

Quella era la soluzione.

Jeremy infilò in uno zainetto una torcia elettrica e il compu-

ter portatile, controllò che il corridoio fosse deserto e sgusciò 

fuori dalla stanza…

Poi ci ripensò e tornò indietro. Da sotto il letto tirò fuori il 
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suo vecchio monopattino: così il percorso nelle fogne sarebbe 

stato molto più breve.

Attraversò il parco del Kadic e si calò nel tombino.

Quando l’ascensore della vecchia fabbrica lo scaricò al pri-

mo piano sotterraneo, restò un attimo in silenzio a osservare la 

poltroncina di comando davanti agli schermi spenti.

– Tra poco saprò se la soluzione è corretta – disse a voce alta.

Poi si calò nel condotto con la torcia accesa, legata al collo 

con un cordoncino. Quando arrivò in fondo era così sudato che 

le dita ormai non avevano più presa sulle maniglie di ferro.

Jeremy si asciugò la fronte con la maglia e puntò il sottile 

fascio di luce della torcia contro la porticina. Sul display del 

congegno di apertura lampeggiava ancora la stessa scritta.

D3L3ND4

Il ragazzo prese un bel respiro, poi cominciò a digitare la 

soluzione. Non appena ebbe schiacciato lo zero di C4RTH4G0, 

sullo schermo comparve una nuova parola…

ACCESSO!

…e la serratura scattò con un secco clac.

Dalla porta socchiusa cominciò a filtrare una luce forte e 

chiara. Jeremy tirò per aprire del tutto la porta e finalmente 

s’introdusse dall’altra parte.

Si aspettava una sala con decine di armadi scuri alti fino 

al soffitto e un numero imprecisato di computer che ronzava-
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no tranquilli. Davanti a sé, al contrario, vide solo un grande 

cilindro coperto di strani simboli scuri, simile a una scultura 

moderna. Non sembrava un computer come gli altri: era qual-

cosa di completamente nuovo, una tecnologia che Jeremy non 

aveva mai visto prima.

– Chissà se funziona – disse, e la sua voce rimbombò nella 

sala deserta. 

C’era un solo modo per scoprirlo. Raggiunse l’interruttore 

alla base del cilindro, una semplice leva da spingere verso il 

basso.

Dopo un attimo di esitazione, Jeremy abbassò la leva.

Dalla leva scaturì una scintilla azzurrina.

Jeremy tornò nella sala controllo per verificare se fosse suc-

cesso qualcosa.

Respirò a fondo e si sedette sulla poltroncina.

Il suo peso fece scattare un sensore e d’improvviso gli scher-

mi si illuminarono, mentre dalla pedana circolare sul pavimento, 

che il ragazzo aveva scambiato per un dispositivo di teletraspor-

to, si innalzava un cono di luce verde. Una specie di proiettore.

Sui monitor cominciarono ad allinearsi file di caratteri di un 

linguaggio di programmazione che Jeremy non aveva mai visto.

Affascinato, iniziò a esplorare quel fantastico computer e, 

mentre correva con le dita sulla tastiera, il fascio del proiet-

tore disegnò una sfera che galleggiava nell’aria: una spe-
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cie di grosso mappamondo, suddiviso in quattro spicchi. Al 

centro, traslucido, brillava un nucleo di un bianco intenso.

– Una mappa – sussurrò il ragazzo, emozionato.

Una mappa divisa in quattro settori.

Jeremy ormai era sicuro di trovarsi dentro una base milita-

re. Solo che quella sfera galleggiante non sembrava la Terra: 

non riconosceva nessuno dei continenti. Smanettò un po’ sui 

tasti finché, in qualche modo, riuscì a far comparire sui quat-

tro settori una serie di nomi:

LYOKO FORESTE.

LYOKO GHIACCI.

LYOKO DESERTO.

LYOKO MONTAGNE.

“Lyoko”? Jeremy aumentò lo zoom e l’immagine si scompo-

se in frammenti separati, quattro gigantesche fette di anguria 

collegate fra loro da un nucleo centrale, senza nome.

Il nucleo era bianco. I quattro settori avevano colori diversi.

FORESTE.

GHIACCI.

DESERTO.

MONTAGNE.
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Jeremy sudava, gli occhiali scivolavano sulla punta del naso 

e le lenti cominciavano ad appannarsi. Le dita tremavano men-

tre premeva sulla tastiera, sempre più emozionato, comandi 

che non riusciva neppure a comprendere fino in fondo.

ZOOM. ACCEDI. NUCLEO. ACCEDI.

INSERIRE CODICE. ACCESSO NEGATO. 

Niente da fare. Non si muoveva da lì. Da quella strana rap-

presentazione di continenti fantastici. Quattro settori, e un 

nucleo bianco che sembrava inaccessibile, senza nessun’altra 

indicazione.

INSERIRE CODICE. ACCESSO NEGATO.

«Ok…» rifletté Jeremy. «Allora proviamo con uno dei quat-

tro settori.»

ZOOM. INDIETRO. INDIETRO. LYOKO FORESTE. ACCEDI. 

INSERIRE CODICE. ACCESSO NEGATO. AGGANCIAMENTO 

NECESSARIO.

– “Agganciamento”? – commentò Jeremy a denti stretti. – A 

cosa ti devi agganciare?
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Altre scritte vorticose, sullo schermo.

SCANSIONE ATTIVA.

RICERCA AGENTI UMANI IN CORSO…

RICERCA COMPLETATA. AGENTE UMANO INDIVIDUATO. 

TORRE 3. LYOKO FORESTE. AGGANCIARE?

Jeremy non ci capiva niente. Ora il proiettore mostrava solo 

lo spicchio di quello che doveva essere il “settore foreste”. Un 

pallino rosso lampeggiava in un angolo dello spicchio…

AGGANCIARE?

Ma che accidenti significava? Il pallino rosso era l’agente 

umano?

«Calmati!» si disse Jeremy, costringendosi a respirare. 

Quel gigantesco supercomputer, nascosto nel cuore di una 

fabbrica abbandonata, gli sembrava ora una specie di elabora-

tissimo videogioco. Uno di quei videogiochi in cui altre persone 

possono collegarsi e giocare da tutto il mondo. Forse era proprio 

questo il significato: c’era un altro giocatore… un “agente uma-

no”… nel settore delle foreste.

Nella Torre 3. Su Lyoko.

Qualsiasi cosa significasse.
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Jeremy rimase immobile. Se davvero quello che aveva riatti-

vato era una specie di videogioco, perché allora era stato spen-

to? E perché si trovava in un luogo simile? Una vecchia fabbri-

ca. Molto più vecchia della tecnologia che nascondeva… 

Cominciò ad avere paura. Era stato facilissimo entrare.

Come se qualcuno avesse voluto che lui entrasse. Ma chi? 

– Questo non è un gioco – sussurrò, stringendo i denti. 

– Realtà virtuale, forse. Ma non per giocare. In quel caso, al-

lora, il pallino rosso, l’“agente umano”, avrebbe potuto essere 

qualsiasi cosa. Perfino qualcosa di pericoloso.

Forse la cosa migliore da fare era spegnere tutto di nuovo.

Andarsene. Dimenticare. E finire la ricerca di scienze.

Ma Jeremy sentiva che non poteva. Era seduto lì, davanti a 

un computer impossibile. E doveva scoprire a cosa servisse.

Doveva saperne qualcosa di più.

PREMERE S PER AGGANCIARE L’AGENTE.

– E va bene – disse Jeremy ad alta voce per farsi coraggio. 

– Agganciamolo, allora.

Il suo dito schiacciò il tasto S. Lo schermo diventò di colpo 

buio, poi qualcosa si mosse.

Jeremy chiuse gli occhi per un istante, spaventato. Quando 

li riaprì, vide davanti a sé il volto di una ragazzina. I capelli a 
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caschetto erano di uno strano colore rosa intenso e ricadevano 

in una lunga frangia sulla fronte, interrotta ai lati del viso da 

due bizzarre orecchie a punta, simili a quelle di un elfo.

I lineamenti delicati erano accentuati da un trucco esotico: 

due strisce verticali dello stesso colore dei capelli, che segui-

vano la curva morbida delle guance. Dalla bocca socchiusa 

sembrava provenire il suono del respiro calmo di chi dorme 

profondamente.

–  È… bellissima – disse Jeremy sottovoce, tra sé e sé.

La giovane elfa aprì gli occhi all’istante. Si rivelarono grandi 

e brillanti, del colore delle fronde in una fitta foresta.

Si guardò intorno, disorientata. Alle sue spalle c’era una 

parete nera, su cui scorrevano numeri e simboli senza senso, 

come foglie trasportate dal vento.

– Dove… mi trovo? – chiese a un certo punto. Poi sembrò 

guardare dritto verso Jeremy. – E tu… chi sei?

Jeremy saltò sulla poltrona. – Dici a me? Ma tu… mi vedi?

Anche se Jeremy non li aveva notati, da qualche parte nella 

sua postazione dovevano esserci una webcam, un microfono e 

degli altoparlanti.

Ma cosa stava succedendo? Per quanto si sforzasse, non 

riusciva a pensare lucidamente. – Tu non dovresti… cioè, beh… 

insomma… chi sei? – balbettò confuso.

– Non lo so chi sono. Ma tu chi sei? – ripeté l’elfa.
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– Io sono… sono un ragazzo. 

– Beh, allora io sono una ragazza. Credo.

Jeremy non riusciva ancora a credere ai propri occhi.

– Sai dirmi come sono finita… qui?

Jeremy non sapeva cosa rispondere. – Tu non… ti ricordi 

più niente?

La ragazza si stropicciò gli occhi e tornò a guardarsi intor-

no. Sembrava spaventata. Scosse la testa sconsolata.

– Cosa stavi facendo poco fa? – provò a insistere Jeremy.

– Dormivo.

– Dormivi? E da quanto tempo?

– Non saprei – rispose la ragazza, sempre più confusa.

Dopo un silenzio imbarazzato, Jeremy decise di presentarsi: 

– Io mi chiamo J-Jeremy.

– Jeremy è un bel nome. Mi piace. 

Per la prima volta la ragazza abbozzò un sorriso. Poi tornò a 

rabbuiarsi. – Io non ricordo nemmeno se ce l’ho un nome.

– Facciamo così – propose Jeremy, dopo averci riflettuto. – Se 

non sai il tuo nome, lo decido io per te. Che ne dici di… Maya?

La ragazza strizzò gli occhi, in un modo che Jeremy trovò 

assolutamente irresistibile. – Maya… – ripeté poi. – Mi piace! 

Maya e Jeremy. Ora siamo amici?

Jeremy pensò che fosse tutto terribilmente strano.

Ma senza esitazione rispose: – Certo. Siamo amici.
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5
il sonno di maya

Quando Jeremy condusse Ulrich dentro la fabbrica, lo fece 

scendere fino alla sala delle colonne, al secondo livello sotter-

raneo.

– E questi affari cosa sarebbero? – chiese Ulrich.

– Non ne ho idea.

Si avvicinarono alla prima porta metallica, che si spostò di 

lato con un ronzio. Al suo interno c’era una cabina luminosa.

Ulrich ci infilò dentro la testa per curiosare.

– Non entrare! – lo avvertì Jeremy alle sue spalle.

– Perché?

Jeremy sospirò. – Potrebbe essere pericoloso, temo. Ne ho 

parlato con Maya.

– La tua amica che gioca alla “bella addormentata nel com-

puter”? Da dove si collega, lei?
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– È questo il punto. Non lo so. E sembra che non lo sappia 

nemmeno lei.

Ulrich si grattò la testa. – Tu mi hai detto di averla vista cir-

condata dalle foreste, giusto?

– Sì. È un settore di un intero mondo… virtuale, che sembra 

progettato nei minimi dettagli.

– E lei, invece, come ti vede?

– Mi vede qui. Nella fabbrica. 

– Lei vede il mondo reale e tu vedi il mondo virtuale.

– Esatto.

– E come fate a sentirvi?

– La sua voce esce dagli altoparlanti. E la mia… non lo so… 

Lei dice che la sente risuonare dappertutto, intorno a lei.

– Wow, fico!

– Già. È come se da qui si controllasse questo grande mon-

do virtuale… dentro cui c’è anche lei.

– Quindi la tua amica… fa parte del mondo virtuale?

– Non ne sono convinto. 

– Perché?

Jeremy ci mise un po’ prima di rispondere. – È difficile da 

spiegare… – disse alla fine. – La prima volta che le ho parlato, 

ho pensato subito di trovarmi di fronte a una creatura virtuale, 

una specie di avanzatissima intelligenza artificiale. Non era in 

grado di rispondere a domande elementari sul nostro mondo, 
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come se non ne sapesse niente. Non conosceva neanche il 

proprio nome. Ma nonostante questo c’era qualcosa, nel suo 

modo di fare, nella sua voce… qualcosa di indefinibile e terri-

bilmente… umano. Così, ho cominciato a convincermi che si 

trattasse di una ragazza vera. In carne e ossa.

– Peccato che sia dentro un computer pieno di cose virtuali, 

Jeremy! Andiamo, non può essere… “vera”! Come ti è venuta 

in mente un’idea simile?

– L’ho sottoposta al test di Turing.

 Ulrich strabuzzò gli occhi. – L’hai sottoposta a cosa?

Jeremy sospirò rassegnato di fronte a tanta ignoranza.

– Turing era un matematico – iniziò a spiegare. – Uno degli 

inventori dell’informatica. Tra le altre cose, inventò un test per 

stabilire se un agente che sembra umano lo è davvero o è solo 

una macchina.

– Uhm. Devo aver visto una roba del genere in un vecchio 

film con Harrison Ford. C’era questo robot che non sapeva di 

essere un robot… – commentò Ulrich grattandosi la testa.

Jeremy lo interruppe subito. – L’ho sottoposta al test. E il 

test ha avuto un esito positivo. Quindi quello che mi chiedo è: 

se Maya è una persona reale che si trova dentro a un super-

computer… come cavolo ci è entrata? –. Nel pronunciare l’ul-

tima frase si appoggiò a una delle porte scorrevoli e luminose, 

che si aprì con un fruscio.
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– Aspetta un secondo! – esclamò Ulrich vedendo quella sce-

na. – Qualcosa mi dice che sai già la risposta…

– Beh, queste colonne potrebbero c’entrare qualcosa.

La porta della cabina si richiuse. Le tre colonne ora avevano 

assunto un aspetto nuovo, inquietante. Jeremy indicò all’ami-

co i cavi e le apparecchiature che dalla sommità di quelle stra-

ne strutture sparivano nel soffitto.

– So che sembra assurdo, Ulrich… ma credo che siano delle 

specie di scanner. Tipo “fotocopiatrici bio-tri-dimensionali”.

– Interessante – commentò Ulrich, ironico. – Ma ti dispiace-

rebbe provare a spiegarlo in parole che noi umani possiamo 

comprendere?

– In pratica – rispose paziente Jeremy – queste tre colonne 

servono a teletrasportarsi nel mondo virtuale in cui vive Maya.

Ulrich ridacchiò. – Fantascienza.

– L’ho pensato anch’io.

– Vuoi dire che secondo te lei è entrata qui dentro e si è ri-

trovata… dall’altra parte?

Jeremy annuì serio. – Esattamente.

– E posso chiederti come l’hai capito, scusa?

– Non ho capito niente, in realtà. Ma qui in basso, vedi?, nel 

piatto della colonna, c’è scritto…

– Scanner. Camera di virtualizzazione. Attenzione. Wow.

– Non mi pare ci sia scritto anche “wow”.
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– Lo so, stavo solo… Ah, lascia perdere!

– Ulrich… Il test di Turing non è infallibile al cento per cen-

to, e Maya potrebbe essere un programma di intelligenza arti-

ficiale così avanzato da simulare in tutto e per tutto una per-

sonalità umana. Ma se non è così, dobbiamo trovare un modo 

per tirarla fuori…

– Le hai chiesto se si ricorda qualcosa di queste… “camere 

di virtualizzazione”?

– Non ricorda niente degli scanner, e non sa da quanto tem-

po si trova lì dentro. Dice di aver dormito.

A un tratto Ulrich sentì freddo. Esplorare la vecchia fabbrica 

insieme al suo nuovo amico era stato divertente. Ma ora i campa-

nelli d’allarme dentro la sua testa lo avvertivano che si stava fic-

cando in qualcosa di pericoloso. Qualcosa di molto pericoloso.

– Beh, che hai intenzione di fare? – chiese alla fine.

Jeremy si sistemò gli occhiali sul naso. – Mi sembra ovvio. 

Voglio vedere se la mia teoria è giusta e se questi affari funzio-

nano davvero come penso. E così siamo arrivati al motivo della 

tua presenza qui.

– Ti serve una cavia.

– Ottima deduzione.

Ulrich sorrise, mentre un’idea prese lentamente forma nella 

sua testa. – Non fa una grinza. Ma io non ci penso proprio a en-

trare lì dentro, caro mio! Anche se l’idea della cavia mi piace…
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Ulrich guardò l’amico dritto negli occhi, con uno strano sor-

riso. – Conosci un certo Odd Della Robbia?

– Il tuo compagno di stanza? Quello che fa sempre il casca-

morto con le ragazze?

– Lui. Che ne pensi?

– Mah. Sembra un tipo strano.

– Allora dovresti vedere il suo cane.

Affissa vicino all’entrata del dormitorio del Kadic c’era una 

lunga lista di regole che gli studenti erano tenuti a rispettare.

Cose tipo: DOPO CENA È VIETATO USCIRE DAL DORMITO-

RIO SENZA ESSERE ACCOMPAGNATI DA UN INSEGNANTE. 

Oppure: DOPO LE DIECI BISOGNA FARE SILENZIO PER NON 

DISTURBARE GLI ALTRI STUDENTI. Più o meno a metà del fo-

glio, scritto in rosso e con caratteri grandi il doppio perché fos-

se più visibile, si poteva leggere anche: AL COLLEGIO KADIC È 

VIETATO TENERE ANIMALI DA COMPAGNIA, COMPRESI PESCI 

ROSSI O PICCOLI ANIMALI IN GABBIA (CRICETI, CANARINI E 

ALTRO). SE UNO STUDENTE CONTRAVVIENE A TALE REGOLA 

RISCHIA LA SOSPENSIONE DA UNO A TRE GIORNI E, NEI CASI 

PIÙ GRAVI, L’ESPULSIONE DAL COLLEGIO.

Ulrich non aveva animali.

Odd della Robbia sì. Si era installato nella sua stanza por-

tandosi dietro Kiwi, un orribile cagnolino senza pelo, con le 

orecchie a punta e il muso tutto bocca e denti. Per tenerlo na-
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scosto Odd usava le tecniche più assurde: lo ficcava nell’arma-

dio, sotto il letto, nello zaino (per portarlo fuori a fare i bisogni-

ni). Dopo i primi due giorni di convivenza, Ulrich aveva deciso 

che Kiwi era il botolo più odioso che avesse mai incontrato: se 

la notte si sentiva solo, mugolava. Se c’era la luna, abbaiava 

piano. Durante il giorno amava nascondersi nei cassetti, mor-

dicchiando e sbavando tra i vestiti.

Ulrich aveva trovato la sua divisa da taekwondo a brandelli, 

e le sue scarpe da ginnastica preferite letteralmente divorate.

Quando le aveva mostrate a Odd, il ragazzo si era limitato 

a scrollare le spalle: «Gli sono sempre piaciute le cose puzzo-

lenti».

Quella sera, di ritorno dalla vecchia fabbrica, Ulrich rientrò 

in camera come se niente fosse. Avrebbe aspettato fino a notte 

fonda, e poi… avrebbe procurato a Jeremy la cavia di cui aveva 

bisogno!

Si sdraiò nel letto completamente vestito e finse di dormire, 

finché non sentì il respiro di Odd nel letto accanto al suo farsi 

pesante e regolare. Kiwi si era acciambellato sulle scarpe del 

padroncino e uggiolava piano.

Ulrich controllò l’orologio: mezzanotte passata. Con Je-

remy erano d’accordo di trovarsi al tombino verso l’una. L’ora 

in cui anche Jim Morales, l’insegnante di ginnastica che si era 
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assunto il ruolo di controllore degli studenti, di solito comin-

ciava a russare della grossa. Attese ancora qualche secondo, 

poi… Via libera!

Cercando di non fare rumore, il ragazzo sollevò le coperte.

– E ora a noi due, bestiaccia! – sussurrò. Afferrò Kiwi, strin-

gendoselo al petto perché non abbaiasse.

E sgusciò fuori dalla stanza. La lama di luce della porta che 

si apriva. Il clac della porta che si richiudeva. Odd della Robbia 

aprì gli occhi con la sgradevole sensazione che qualcosa non 

andasse come doveva.

Un momento… Ma sì, certo. L’abituale ronfare di Kiwi era 

cessato. Odd si tirò su a sedere, preoccupato. Il letto di Ulrich 

era vuoto. E Kiwi non c’era. – Cagnetto bello… – lo chiamò. 

Niente.

Provò a fischiare. Ancora niente.

In due secondi Odd si infilò una giacca sopra il pigiama e 

volò fuori dalla stanza. Udì un lontano rumore di passi prove-

nire dalle scale. 

E quel suono… era Kiwi che abbaiava! 

– Ehi! Ma che…

La porta d’ingresso del dormitorio era aperta e Odd la infilò 

senza rallentare. Venne investito dall’aria fresca della sera.

Vide la sagoma di Ulrich che si dileguava fra gli alberi del 

parco. Perché Ulrich aveva preso il suo cane? Una serie di ipo-
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tesi inquietanti cominciarono ad attraversargli la mente, ma le 

scacciò: il suo nuovo compagno di stanza era taciturno, d’ac-

cordo, ma in fondo sembrava un tipo a posto. Non poteva certo 

fare del male a Kiwi. Anche se se l’era presa parecchio per le 

scarpe mangiate a tradimento!

Odd si fermò in mezzo agli alberi a riprendere fiato.

Intorno a lui l’erba ondeggiava piano, accarezzata dalle om-

bre della notte. Si guardò in giro alla ricerca del compagno di 

stanza, che sembrava essere scomparso nel nulla. Poi notò a 

terra un tombino semiaperto. Si avvicinò e lo scostò del tutto: 

un pozzo nero scendeva in profondità. Il ragazzo ci infilò den-

tro la testa, ma la ritirò indietro immediatamente, disgustato 

dal fetore che saliva dalla conduttura.

Però… aveva sentito distintamente un rumore di passi nel-

l’acqua: quindi Ulrich era sceso lì sotto. E se lo aveva fatto 

Ulrich, ci sarebbe riuscito anche lui. 

Tappandosi il naso, ovviamente.

– Che carino! – esclamò Maya da dentro il computer, mentre 

Ulrich sollevava Kiwi davanti a lei.

– Ma esattamente, tu… come fai a vederci? – le domandò il 

ragazzo, incuriosito.

La ragazza sorrise. – Davanti a me è comparsa una finestra 

che galleggia nell’aria. E voi siete lì dentro.
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– Wow. Forte! – esclamò Ulrich, guardandola sullo schermo 

della stanza di comando. – È come una specie di videoconfe-

renza.

Jeremy lo corresse, in tono professionale: – Direi piuttosto 

che è un sofisticato sistema di interfaccia utente per un mon-

do di realtà virtuale che sfrutta webcam, microfoni e chissà 

che altro. Comunque… Maya, tra poco potrai conoscere Kiwi 

di persona. Sul computer ho trovato un programma di virtualiz-

zazione che dovrebbe fare al caso nostro. Sono sicuro al novan-

totto per cento che andrà tutto benissimo. Prima manderemo 

il cane da te, poi proveremo a riportarlo indietro, e una volta 

che avremo verificato che è sano e salvo… potremo provare a 

entrare anche noi… o a fare uscire te…

– Non ti sbilanciare troppo – gli sussurrò Ulrich. – Una cosa 

per volta. Cominciamo a far scomparire la bestiaccia…

Negli occhi della ragazza si accese una strana luce. – Sei 

sicuro di quello che fai, Jeremy?

– Sì. Cioè, no… ma… tu non ti devi preoccupare – provò a 

rassicurarla Jeremy. – È solo una prima prova, e forse ci vor-

rà un po’ di tempo: questo supercomputer è maledettamente 

complicato.

– E magari, disgraziatamente, nell’esperimento perderemo 

Kiwi per sempre… – sogghignò Ulrich accanto a lui.

Jeremy gli lanciò un’occhiataccia. – Tu vai di sotto. Metti 

u  il castello sotterraneo u

0419-Int001-128.indd   70 11-02-2009   19:47:51



70 71u u

Kiwi dentro uno degli scanner, chiudi la porta e torna qui. Ti 

aspetto per dare il via al conto alla rovescia.

Mentre Ulrich scendeva nel condotto, il cagnolino gli leccò 

la faccia, tutto festante. – Bleah! Non sai quanto mi dispiace 

dovermi sbarazzare di te, bestiaccia…

Cinque minuti dopo, Ulrich era già di ritorno. 

– Tutto fatto.

– Ok – annuì Jeremy. – Maya, preparati. Devi dirci esatta-

mente cosa succede nel tuo mondo. Via al conto alla rovescia: 

cinquanta… quarantanove…

– Che cosa è stato? – domandò all’improvviso Ulrich.

– Cosa?

– Ho sentito un rumore. Come se qualcuno avesse usato 

l’ascensore.

– Vai a controllare.

Ulrich guardò il conto alla rovescia che procedeva implaca-

bile. – Dopo – mormorò.

Quando Odd sbucò nella stanza degli scanner ormai era 

convinto di trovarsi in una specie di sogno. O in un incubo.

Insomma, da qualsiasi altra parte che non fosse la realtà.

Passi per le fogne e il ponte di ferro, passi anche per la fab-

brica abbandonata e l’ascensore traballante. Ma la stanza in 

cui si trovava adesso, con quelle specie di docce ultratecnolo-
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giche e tutte quelle luci, era davvero qualcosa di incredibile.

– Forte… – mormorò, spalancando gli occhi.

In risposta si udì un debole guaito. Lieve, come soffocato.

– Kiwi! – gridò allora Odd. – Si può sapere dove ti sei caccia-

to? Vieni qui, bello!

Il cagnolino cominciò ad abbaiare freneticamente e a grat-

tare da dentro una di quelle strane colonne. Odd la raggiunse 

di corsa e ne sfiorò la parete, che si aprì scorrendo di lato.

– Tre… due…

Kiwi saltò fuori come un proiettile e colpì Odd in pieno sto-

maco, rischiando di fargli perdere l’equilibrio.

– Ehi, piccolo… – mormorò lui, appoggiandosi alla porta 

della cabina per non cadere. Errore. Kiwi si lanciò fra le sue 

gambe facendogli lo sgambetto, la parete si mosse di nuovo e 

a quel punto Odd annaspò alla ricerca di un appiglio che non 

c’era e piombò dentro la colonna, mentre la porta si chiudeva 

con uno scatto alle sue spalle.

– Uno… Zero! Virtualizzazione!

La luce all’interno diventò di colpo un bagliore accecante. 

Odd si sentì sollevare, spinto da forti getti d’aria che gli spa-
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rarono i capelli sopra la testa. Chiuse gli occhi. La pelle pizzi-

cava, i peli sulle braccia erano diventati dritti e…

…piombò a terra come un gatto, molleggiandosi su piedi e 

mani per attutire il colpo.

Pazzesco.

E adesso, dov’era finito?

Le immagini che i suoi occhi percepivano avevano i colori 

e le forme irreali della grafica 3D di un videogioco. C’erano 

alberi così alti che le chiome si perdevano in cielo. C’era luce, 

anche se non si scorgeva traccia del disco solare. E il terre-

no era ricoperto di trame colorate, che viravano dal marrone 

scuro al color sabbia. Sembrava non ci fosse un orizzonte e 

il paesaggio attorno a lui si perdeva in lontananza, asettico e 

deserto.

Odd deglutì.

Caspita! Era come essere finiti dentro un videogioco. 

Le sensazioni visive erano così strane e forti allo stesso 

tempo che Odd si coprì istintivamente gli occhi con le mani.

Un istante dopo le ritrasse, spaventato. Quelle non erano 

le sue mani!

Si ispezionò con maggiore attenzione. Non era più vestito 

con il pigiama e la giacca, ma indossava una specie di tuta 

viola. Le mani erano avvolte in guanti che sulle punte delle dita 

terminavano in artigli. Anche il suo corpo non era più “reale”, e 
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in fondo alla schiena gli era spuntata una coda che ondeggiava 

da una parte all’altra. E la cosa più incredibile era che lui pote-

va sentirla: percepiva la pelliccia morbida che saggiava l’aria.

Si tastò il viso, perplesso. Quello era rimasto normale, ma 

i capelli erano dritti sulla testa come quelli di un punk, e so-

pra la fronte erano spuntate due escrescenze morbide simili a 

orecchie pelose.

– Ehi, ma sono diventato una specie di… supergatto!

– Odd? – lo riscosse una voce.

Il ragazzo si voltò, cercando di capire chi avesse parlato: ma 

non vide nessuno. Sembrava che la voce provenisse diretta-

mente da dentro il suo orecchio, come se qualcuno ci avesse 

infilato un auricolare.

– Oh cavolo, no! – esclamò la voce, contrariata. – Si può 

sapere che ci fai lì dentro, Odd??

Con una certa sorpresa, Odd riconobbe la voce di Jeremy 

Belpois, il megasecchione della classe. – Jeremy…? Sei tu?

– Sì! Sono io!

– Dove… come fai a sentirmi?

– E chi lo sa? Ma ti ricevo forte e chiaro, e dai miei monitor 

riesco perfino a vederti.

– Odd? – s’intromise una seconda voce, più familiare.

– Ulrich! Si può sapere in che accidenti di pasticcio mi hai 

cacciato?
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La voce di Ulrich risuonò incredula. – Sono io che vorrei sa-

pere che cosa cavolo ci fai tu laggiù al posto del tuo cagnaccio 

pulcioso.

– Ehi, ragazzi, mi sono perso qualcosa? Qualcuno vuole 

spiegarmi che razza di posto è questo? Perché ho come la sen-

sazione che non si tratti di un posto… “normale”.

Silenzio.

Poi, la voce di Jeremy confermò: – In effetti è così, Odd. Ti 

trovi in un mondo virtuale controllato da un supercomputer… 

ehm… quantico. 

– Un cosa? Ho capito, è uno scherzo, vero? Posso sapere 

dov’è il trucco?

– La cabina in cui sei entrato (e in cui in realtà avrebbe do-

vuto trovarsi Kiwi) è uno scanner di virtualizzazione bio-tri…

– Ehi, ehi, ehi! – sbottò Odd, che cominciava a spazientirsi. 

– Scusa se ti interrompo, amico, ma mi sai spiegare perché qui 

ho… questa?

– Wow! – intervenne Ulrich eccitato. – Ma quella è una coda!

– Ehm… ecco… – balbettò Jeremy. – Probabilmente l’im-

magine che viene materializzata nel mondo digitale non corri-

sponde a quella reale, ma è incrociata con una tua proiezione 

e… Oh, accidenti, ma che ne so! –. Jeremy sbuffò. – Forse sem-

plicemente desideri essere un gatto e il computer ti ha fatto 

apparire come tale.
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– Un gatto… – ripeté Odd pensieroso, guardandosi intorno. 

– E adesso dove mi trovo?

– Sei su Lyoko.

– Lyoko?

– Per la precisione… su Lyoko Deserto.

– E non c’è nessun altro, oltre a me, in questo postaccio?

– C’è una ragazza. Maya.

– Carina?

– Non è il tuo tipo. Ha le orecchie da elfa.

– E oltre a me e alla ragazza elfa, non è che magari ci sono 

anche degli strani mostriciattoli che sembrano funghi corazza-

ti e si spostano in massa…?

– Ehm, no, non mi risulta.

– Allora devono essere capitati qui per caso anche loro, per-

ché ce li ho proprio davanti!

Nella fabbrica, Jeremy batté furiosamente sui tasti, cam-

biando l’inquadratura con cui seguiva i movimenti di Odd.

– Eccoli! – esclamò Ulrich, più affascinato che spaventato.

Si muovevano nella foresta in un gruppo compatto, saltel-

lando su orride zampette da insetto. Somigliavano a grossi 

scarafaggi bitorzoluti. 

Non appena si accorsero della presenza di Odd, iniziarono a 

sparargli contro lunghi raggi laser.
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Per un momento, il ragazzo rimase paralizzato dal terrore.

Poi fu colto dall’impulso di fuggire e saltò all’indietro. E che 

salto! Schizzò nell’aria come una freccia e fece una capriola in 

volo. Atterrò sul ramo di un albero e da lì balzò in avanti. Odd 

non si era mai sentito così agile e si muoveva in quella strana 

atmosfera senza alcuno sforzo.

– Avete visto che roba? Sono una scheggia! – si stupì. – Ehi, 

ci siete ancora, lì fuori?

– Sì! – rispose la voce di Jeremy.

– Come hai fatto a fare quel salto? – chiese Ulrich incredulo, 

con una punta di invidia.

– È facile. Guarda!

Odd spiccò un altro balzo. Ma durante il volo qualcosa lo 

colpì a una spalla. – Ahia! Che cos’era?

– Un laser!

Poteva anche essere un videogioco, ma il dolore era molto 

reale. E bruciava. Bruciava davvero.

– Odd – lo avvisò Jeremy. – Ti hanno colpito!

– Beh, grazie di avermi avvertito! Fa un male cane!

– Sul monitor è comparsa una scritta: il computer mi dice 

che hai perso trenta… trenta qualcosa.

– Tipo trenta punti ferita – aggiunse Ulrich.

– Ma allora sono davvero in un videogioco, ragazzi! E quan-

ti ne ho, di questi punti ferita?
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– Te ne restano altri settanta e poi…

– Poi?

– Game Over.

– In pratica… che mi succede?

– Non ne ho idea.

Istintivamente Odd cominciò a correre più veloce. – Oh, 

ma è grandioso! Davvero grandioso! Quindi che cosa faccio 

adesso? – urlò, schizzando tra gli alberi.

La voce di Jeremy non si fece attendere. – Davanti a te do-

vresti vedere una specie di torre bianca.

– La vedo!

– Bene. Quella è la Torre 3. È proprio al confine con il settore 

delle foreste.

– E allora?

– È il luogo in cui si trova Maya. Raggiungila e sarai al 

sicuro. 

Odd si voltò, allarmato: dietro di lui gli scarafaggi si stavano 

avvicinando. Il deserto lasciava lentamente spazio a una diste-

sa di arbusti, mossi da un vento virtuale.

– Non andare da quella parte! – lo avvisò a un tratto una 

voce sconosciuta davanti a lui. – La torre non è più sicura!

Wham! Colpo di laser. Odd lo schivò e si fermò un istante 

per guardarsi intorno. A pochi passi da lui vide una ragazza 

non molto alta, con le orecchie a punta e i capelli a caschetto 
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di un buffo colore rosa. Se ne stava acquattata tra i cespugli.

– Maya?

– Sì. Vieni con me, forza!

Odd deviò la corsa e la seguì, senza fare domande.

L’ennesimo colpo di laser sibilò a poca distanza, sgretolan-

do una roccia in mille pezzi.

– Jeremy! Questi fanno sul serio! Non è che nel frattempo 

ti è venuta in mente un’idea geniale per tirarci fuori di qui? –

strillò Odd.

– No! Quello che vedo sul mio schermo è del tutto incom-

prensibile! Però, c’è un’altra torre… non lontano da voi.

– Da che parte?

– Andate dritti così! – rispose Jeremy. – Vi dico io quando 

girare. Il computer adesso… mi sta mostrando una mappa del 

settore in cui vi trovate.

– Aaargh! Mi ha preso! – si lamentò Odd, rotolando a terra 

in una nuvola di polvere. – Che male!

Maya lo aiutò a rialzarsi. – Da che parte, Jeremy? – chiese 

in ansia.

– Dritti! La torre ha cominciato a… lampeggiare! Lampeg-

gia di azzurro…

– Va bene, andiamo! – sibilò Odd, agitando la coda da gatto.

Poi sentì risuonare la voce di Ulrich: – Jeremy, io non ce la 

faccio a stare qui a guardare. Scendo agli scanner. 
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Ulrich arrivò nella stanza delle colonne con il cuore che gli 

batteva a mille. Paura e rimorso. Odd si trovava in quella brut-

ta situazione per colpa sua, e lui doveva fare qualcosa al più 

presto. E poi Ulrich praticava le arti marziali fin da quando ave-

va cinque anni: affrontare quelle specie di scarafaggi schifosi 

non lo spaventava per niente.

– Fila via, bestiaccia! – sibilò schivando Kiwi che correva 

per tutta la stanza abbaiando.

Lo scanner in cui era entrato Odd non si apriva. Ulrich allora 

si fiondò nel secondo scanner. Attese. Premette alcuni tasti 

che si trovavano all’interno.

– Mi senti, Jeremy? – chiese.

– Forte e chiaro – confermò l’amico da un altoparlante.

– Io sono pronto.

– Tieniti forte, allora… Virtualizzazione!

Ulrich fu investito da una luce fortissima e venne risucchia-

to verso l’alto, come in una tromba d’aria… Nel giro di pochi 

istanti, atterrò dall’altra parte.

Dentro Lyoko.

Essere lì era molto diverso che assistere alla scena dallo 

schermo della sala controllo. I suoi occhi facevano fatica ad 

adattarsi a quel mondo digitale così piatto e spoglio. Le foglie 

degli alberi seguivano il soffio di un vento invisibile, ma lo fa-
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cevano tutte insieme, in modo quasi meccanico. L’erba si pie-

gava sotto i suoi piedi con una frazione di secondo di ritardo.

Non era vera. Non lo era per niente.

Ulrich restò immobile per qualche istante, disorientato. Per-

cepiva tutto in modo diverso, anche se non avrebbe saputo spie-

gare esattamente come. Era un po’ come trovarsi sott’acqua, o 

avvolti in una pellicola sottile che ritardava i movimenti.

Anche lui aveva cambiato vestiti: indossava un kimono da 

samurai e ai piedi portava scarpe di corda a infradito e lunghe 

calze bianche. Una katana, la classica spada giapponese, gli 

pendeva alla cintura.

– Fantastico! – esclamò, saggiandone il filo.

– Ulrich?

– La tua teoria è esatta, Jeremy! Chi viene trasportato qui 

assume un aspetto che riflette la sua vera natura –. E quella di 

Ulrich, a quanto pareva, era una natura da samurai.

Cercò di orientarsi nella fitta vegetazione di alberi altissimi.

 – Dove sono gli altri?

Ma non ebbe bisogno di sentire la risposta: un grido acuto 

sferzò l’aria alla sua sinistra.

– Maya! – gli fece eco la voce di Jeremy, forte e chiara nelle 

orecchie di tutti. – Hanno colpito Maya! Solo che… il compu-

ter non rileva nessun punto ferita! Non so cosa voglia dire, ma 

fate attenzione!
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«Vuol dire che non è vera» pensò Ulrich. Ma non lo disse.

In un paio di balzi li raggiunse: la ragazza elfa correva a tut-

ta velocità, mentre Odd saltava da un ramo all’altro e cercava 

di attirare su di sé il fuoco nemico.

Ulrich, invece, fece l’esatto contrario: sguainò la spada e si 

lanciò contro il primo scarafaggio. Evitò un raggio laser e col-

pì il robot-insetto, facendo vibrare la katana sulla corazza. Fu 

come colpire un’incudine.

Ulrich rotolò a terra, si rimise in piedi e controllò di non 

avere frantumato la spada. Quindi la fece oscillare davanti agli 

occhi fronteggiando il nemico.

– Fatti sotto, coraggio…

Il mostro non aveva occhi, né bocca. Era solo corazza e ten-

tacoli scuri.

Ulrich evitò un affondo di quei tentacoli. La sua katana pro-

dusse una cascata di scintille.

Saltare e muoversi in quel mondo virtuale gli dava una stra-

na sensazione. Era tutto così… irreale! Non si sentiva per nien-

te a proprio agio, ma non aveva tempo per pensare.

Notò che nel centro esatto della corazza gli scarafaggi ave-

vano uno strano doppio cerchio nero.

Come una specie di bersaglio.

O un occhio.

Senza riflettere, Ulrich spiccò un salto, atterrò con una ca-
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priola sopra il mostro e conficcò la katana al centro esatto di 

quel simbolo sconosciuto. Lo scarafaggio esplose in una piog-

gia di frammenti luminosi.

– Vai! Meno uno! – esultò Ulrich trionfante.

– Ehi, non è giusto! – protestò Odd, da un ramo sopra di lui.

– Perché tu hai una spada e io ho soltanto una stupida coda?

Mentre gesticolava spinse involontariamente un braccio 

all’indietro e dal polso partì una freccia che andò a piantarsi 

contro un tronco a pochi metri di distanza.

– Forte! Ma queste sono frecce laser! – gridò Odd. – Le mie 

mani sparano frecce laser!

Poi piombò a terra accanto all’amico. Gli scarafaggi si strin-

sero lentamente attorno ai due ragazzi, che si trovarono schie-

na contro schiena, in due contro otto.

– Vedi quella specie di macchia che hanno sulla corazza? – 

gli chiese Ulrich.

– La vedo.

– Se li colpisci lì, si disintegrano.

– E se ci disintegriamo noi, invece?

I due compagni di camera si guardarono. La situazione era 

talmente folle che non riuscivano ad avere davvero paura.

– Senti Odd, volevo chiederti scusa per aver rapito Kiwi…

– E per avermi incastrato dentro un mondo virtuale dove 

io sembro un gatto, tu il cameriere di un ristorante giappo-
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nese e ci sono degli scarafaggi che vogliono ucciderci prima 

che riusciamo a nasconderci in una torre lampeggiante?

– Beh sì, anche per quello.

– Non devi – ribatté Odd, sorridendo sincero. – Io mi sto 

divertendo un sacco!

Poi saltò, avventandosi sul mostro più vicino. Puntò il brac-

cio e urlò: – Freccia laser!

Maya correva a perdifiato, gli occhi fissi sulla torre bianca 

che la aspettava poco più avanti, seminascosta dagli alberi.

La costruzione somigliava a un’enorme candela, liscia e uni-

forme, ma emanava un alone di luce azzurrina e minacciosa.

Più ci si avvicinava, più si aveva l’impressione che un’ener-

gia negativa si diffondesse nell’aria.

Non era la prima volta che avvertiva quella strana presenza.

Qualche frammento di memoria tornò in superficie. Era una 

specie di richiamo per i mostri. Una canzone d’allarme.

Maya lo sapeva. E sapeva anche che in quel richiamo c’era 

qualcosa di terribile. Mentre correva, inaspettatamente comin-

ciò a ricordare. A ricordare perché. E chi.

– Jeremy! – gridò. – Mi è tornata in mente una cosa impor-

tante!

– Dimmi tutto.

– È lui che ha chiamato i mostri!
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– Lui chi?

– X.A.N.A.!

– X.A.N.A.?

– È il nome del signore di questo mondo. È X.A.N.A. che 

controlla Lyoko! Lui mi odia. Odia tutti noi!

– Ci odia? E perché?

– Non ricordo… so solo che è pazzo! E i mostri sono al suo 

servizio. Lo senti questo suono?

– Quale suono?

– È il richiamo! Viene dalla torre. La torre lampeggia per-

ché… perché è infetta! È X.A.N.A. che l’ha infettata!

«Come un virus» pensò Jeremy, con un brivido. 

– E perché ci starebbe attaccando?

– Che domanda è? Perché un missile distrugge tutto quello 

che incontra? –. Poi, un altro frammento di memoria tornò al 

suo posto. – Non vuole che io entri nella torre…

– Perché? – domandò ancora Jeremy.

– Perché io… – rispose Maya quasi in trance. – Io posso far-

lo allontanare. Posso… curare l’infezione.

Jeremy non disse niente, colpito da quella rivelazione.

– Ci dev’essere un simbolo… – continuò Maya, dopo un atti-

mo di silenzio. – Un occhio… Sì! L’occhio di X.A.N.A.! Devi dire 

ai ragazzi di colpirlo! È la sua impronta sui mostri, ma anche il 

suo punto debole…
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Jeremy sorrise. – Non preoccuparti: lo hanno già scoperto.

Raggiunta la base della torre lampeggiante, Maya udì un 

ronzio e si bloccò. Proprio davanti a lei si stagliava la sagoma 

di un enorme granchio, alto almeno due metri, con zampe ripu-

gnanti e la testa gonfia e scura.

La ragazza si buttò a terra mentre un raggio scaturito da 

una chela scavava una cicatrice nera su un tronco alle sue 

spalle.

Poi si rimise in piedi, e riprese a correre con il cuore che le 

saltava il gola. Era spaventata a morte. 

– Mi sta seguendo! Jeremy! – gridò disperata.

Lui controllò sul monitor. Tre, quattro, cinque puntini com-

parvero all’improvviso sulla mappa. – Ce ne sono altri, li hai 

alle calcagna. Non fermarti!

«Non mi posso fermare. Io sono la cura. Sono l’unica cura. 

Io conosco il modo per fermare lui. E lui ha paura. Di me.»

Un altro terribile ronzio. La terra sotto ai piedi di Maya 

si sollevò, e lei rotolò di lato. Poi ripartì. Ma troppo lenta-

mente.

Il granchio gigante le era già addosso. Poi notò del movi-

mento, e due figure atterrarono dietro di lei. Odd e Ulrich.

– Scappa! – le gridò Ulrich.

– Perché non te la prendi con me, conchiglione troppo cre-

sciuto! – strillò Odd.
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Il granchio lo prese in parola.

Wham!

Odd venne colpito in pieno e svanì nel nulla. Come se non 

fosse mai esistito. Davanti a quella scena, Ulrich cadde in gi-

nocchio, frastornato. – Jeremy… È… morto?

Silenzio.

Poi, la voce di Jeremy tornò a risuonare forte e chiara: 

– Direi di no! È appena uscito dalla colonna nella sala degli 

scanner. Non mi pare in gran forma, ma per essere vivo… è 

vivo!

– Niente “Game Over”, quindi.

Il granchio sollevò le chele e le calò sul terreno, aprendo 

una voragine.

– Non per noi, a quanto pare. Ma… Maya non ha punti ferita!

Ulrich guardò la ragazzina con le orecchie a punta, che ave-

va ripreso la sua corsa verso la torre lampeggiante. – Quindi 

non la devono colpire…

– Lei è diversa, Ulrich.

– Che cosa deve fare nella torre?

– Non lo so. 

«Lei è la cura» pensò. Ma rimase a guardare.

La ragazza dalle orecchie a punta cercò di non pensare al-

l’esercito di mostri che aveva alle calcagna. Cercò di non sen-
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tire il sibilo della katana di Ulrich che sfregava contro la loro 

corazza. Con la fatica nelle gambe e le lacrime che premevano 

per uscire, continuò a correre, un passo dopo l’altro, in salita, 

verso la torre lampeggiante sempre più vicina.

Lacrime.

Un programma per computer non piange per la paura. Un 

programma per computer non fugge per salvarsi la vita. Non 

segue l’istinto.

Ora la torre era pochi passi davanti a lei. Molto vicina.

Poteva quasi toccarla. Invece, ci saltò dentro.

Attraversò le pareti bianche come se non esistessero. Era 

dentro. Dentro alla torre. 

C’era solo silenzio. La battaglia che infuriava fuori era stata 

cancellata. Come se non fosse mai esistita.

Le pareti della torre erano superfici senza luce su cui scor-

revano strani simboli bianchi. Sul pavimento, al centro, c’era 

ancora una volta quel simbolo: i due cerchi concentrici, le tre 

stanghette.

L’occhio di X.A.N.A.

Che brillava di una sinistra luminescenza azzurrina.

– Jeremy? – chiamò la ragazza.

– Tranquilla. Ulrich e i mostri sono rimasti fuori. Sembra 

che non possano entrare, lì dentro.

– Sì, ma io… come ci sono riuscita?
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– Ci sei passata… attraverso – Jeremy tossicchiò. – Da un 

punto di vista informatico, si direbbe che il firewall della torre 

ti abbia riconosciuta e…

– Falla finita, sapientone! – lo interruppe Odd, che nel frat-

tempo era risalito fino alla sala di comando.

La ragazza dalle orecchie a punta si guardò intorno, indecisa 

sul da farsi. Si avvicinò all’occhio che vibrava sul pavimento.

Appena lo toccò, una forza invisibile la sollevò in aria, con de-

licatezza.

Fu sospinta verso l’alto, verso un soffitto invisibile, finché 

si fermò davanti a un semplice rettangolo, quasi trasparente, 

sospeso in aria a pochi centimetri da lei.

Era uno schermo.

Maya vi appoggiò il palmo della mano.

Sullo schermo apparve una parola.

AELITA

Lei chiuse gli occhi e mosse le mani rapidamente, come se 

una forza oscura la guidasse, come se si trattasse di un gesto 

ripetuto milioni di volte.

Riaprì gli occhi e lesse quello che aveva scritto.

CODE LYOKO
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Ci fu una specie di risucchio. Come di energia che scompa-

riva. Che veniva cancellata.

– Torre disattivata – annunciò alla fine una voce meccanica, 

rimbombando attorno a lei.

Poi, la torre si animò e i simboli sulle pareti divennero una 

cascata di lettere e numeri.

– Fatto! – esultò la ragazza.

La voce di Jeremy tremava dall’emozione: – I mostri… sono 

scomparsi!

Dentro la torre, la ragazza sorrise. – Lo so! È così che biso-

gna fare!

– Ma cosa significa “Code Lyoko”?

– È la cura, Jeremy! Adesso ricordo anche altre cose…

– Quali?

– X.A.N.A. non è il signore di questo mondo. Sono io!

– Tu…?

– Ti rendi conto? E il mio nome non è Maya. Io mi chiamo… 

Aelita.
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6
non sono umana

Tempo. Avevano bisogno di tempo.

Tempo per capire chi o cosa fosse X.A.N.A.

E chi o cosa fosse Aelita.

I ragazzi tornarono alla loro vita di tutti i giorni, e alle normali 

attività del collegio: le lezioni, i compiti, gli stupidi raduni tra 

ragazzi che ormai cercavano di evitare sistematicamente… Ma, 

appena potevano, si incontravano per parlare in gran segreto di 

Aelita e di X.A.N.A. e di tutto quanto riguardasse Lyoko, quello 

strano mondo virtuale che un po’ alla volta stavano imparando a 

conoscere, ma che rimaneva ancora costellato di zone d’ombra.

Il modo in cui Jeremy aveva cercato di spiegarsi la cosa 

era che X.A.N.A. fosse una specie di virus impazzito e Aelita il 

suo naturale antivirus. Ma la spiegazione non era sufficiente a 

comprendere tutto.
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Anzi, per la verità non era sufficiente a comprendere quasi 

niente.

Che cos’erano le torri? Perché ce n’erano così tante disse-

minate nei quattro settori? E quegli strani fenomeni elettro-

nici che avevano cominciato a verificarsi da quando il super-

computer era stato acceso? Luci che esplodevano, stampanti 

e stereo che si accendevano da soli, televisori che emanavano 

bagliori azzurrini e poi non davano più segni di vita. C’era una 

qualche relazione tra questi avvenimenti e Lyoko, o stavano 

semplicemente diventando un po’ paranoici tutti e tre?

Tempo.

Avevano bisogno di tempo.

E forse, con il tempo…

Jeremy sollevò la testa dalla consolle del supercompu-

ter, gli occhi cerchiati di nero, distogliendosi da quei pen-

sieri.

 – E lei chi è? – domandò a Ulrich in tono di rimprovero, 

indicando la ragazza accanto a lui che si stava guardando 

intorno con gli occhi spalancati per lo stupore. In realtà la 

conosceva, almeno di vista. Sapeva che si chiamava Yumi 

Ishiyama. E che rispetto a loro era un anno più grande.

Il suo amico chinò la testa e arrossì lievemente. – Lei, beh, 

ecco… mi ha seguito. L’ho pescata a curiosare giù…
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– Nella sala degli scanner – completò la ragazza.

Ulrich era imbarazzatissimo, Yumi a dir poco agguerrita. 

Jeremy borbottò, contrariato: – Così le hai raccontato tut-

to, eh?

– Non le ho raccontato proprio un bel niente!

– E allora come ci è finita qui?

– Maschi! – esclamò Yumi. – Da quando in qua sanno te-

nere un segreto? Forza allora, voglio entrare anch’io in que-

sto mondo di Lyoko!

– Lascia perdere.

– Credete che abbia paura?

– Non è una cosa per femminucce… – bofonchiò Jeremy, 

stanchissimo.

Yumi indicò gli schermi del computer. – Ah no? Ulrich mi ha 

detto che c’è una ragazza, lì dentro!

Jeremy rivolse all’amico uno sguardo seccato.

– Beh, forse qualcosina gliel’ho detta, Jeremy, ma…

– A quest’ora si sarà stufata di avere a che fare con tre ra-

gazzini come voi! – continuò Yumi. – Immagino che sentirà 

il bisogno di confidarsi con un’altra ragazza.

Jeremy sembrò soppesare la cosa.

– Non darle retta, Jeremy! – intervenne Ulrich. – Altro che 

“ragazza”! Con le arti marziali Yumi picchia come un ma-

schio. Anzi peggio: se io sono un samurai, lei ne vale due.

u  non sono umana u
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Yumi lo fulminò con lo sguardo. Ma Jeremy già non lo 

ascoltava più. Stava pensando se la comparsa di Yumi, an-

ziché uno spiacevole incidente, potesse essere considerata 

un’opportunità. Forse Yumi aveva ragione. Forse la ragazza 

virtuale avrebbe parlato più facilmente con un’altra ragazza 

come lei. Forse. Anche se ormai lui e Maya avevano raggiunto 

una grande sintonia.

Jeremy annuì, con fare sbrigativo. – Se davvero ci tieni tan-

to, preparatevi.

Lo scanner si richiuse attorno a Yumi in un abbraccio, poi 

ci fu luce, e l’aria calda tutto intorno le spinse i capelli ver-

so il cielo. Yumi si “materializzò” in Lyoko con un kimono tra-

dizionale chiuso da una fascia alta e stretta, annodata sulla 

schiena con un fiocco rigido. I capelli erano raccolti, fissati 

con bastoncini. 

Il viso era truccato di bianco. In mano aveva due ventagli, 

taglienti come rasoi.

Yumi e Ulrich erano comparsi nel settore del deserto. Dune 

piatte interrotte qua e là da qualche roccia: un paesaggio così 

vuoto e desolato che faceva venire le vertigini.

Ma Yumi le aveva già per conto suo, le vertigini: era a dir 

poco disorientata.

– Come stai? – le chiese Ulrich in tono comprensivo.
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– Bene, credo.

– I primi tempi non è facile muoversi qui dentro. Ma il kimo-

no ti dona molto. Sei uno schianto!

Yumi non rispose. Fece alcuni passi, sentendo la testa che 

ronzava. «È solo perché non è reale» pensò. «Per questo mi fa 

sentire così smarrita. È perché non riconosco nessun elemen-

to dell’ambiente in cui mi muovo di solito.»

Ulrich le sorrise. – Non preoccuparti. I tuoi occhi e il tuo 

corpo devono ancora abituarsi a Lyoko. Serve solo un po’ di 

tempo.

Yumi guardò la torre bianca che si stagliava in lontananza.

Non riusciva a comprendere lo scopo di quella costruzione.

Alla base la torre era scura, ancorata al terreno tramite 

grosse radici, e poi si alzava in un cilindro bianchissimo, che 

si perdeva in un cielo privo di dimensioni.

– È bella, non è vero? – domandò una voce accanto a lei.

Yumi si voltò. Era Aelita.

Chissà perché, se l’era immaginata diversa. Più alta. Più… 

adulta. E invece si trovava di fronte una specie di bambina spa-

ventata.

– Bella e… misteriosa – rispose tornando a rivolgere lo 

sguardo alla torre.

Ulrich si allontanò dalle due ragazze. – E noi non possiamo 

entrarci. Solo lei, può – disse indicando Aelita.

u  non sono umana u
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Yumi annuì. – Ulrich mi ha raccontato che tu sei la… custo-

de di tutto questo. 

– In un certo senso, sì.

– E mi ha anche detto che ci sono… mostri che ti inseguono.

– E che inseguono voi, se state con me.

– Perché?

– Non lo so. Così come non conosco la ragione per cui 

quelle torri…

Aelita non riuscì a terminare la frase.

L’intero orizzonte fu scosso da una forte vibrazione, come 

una specie di terremoto digitale, che fece barcollare i ragaz-

zi. L’attimo successivo la torre, prima bianchissima, davanti a 

loro mandò un bagliore azzurrino, e poi cominciò a emanare 

un’inquietante nebbia rosso-sangue. Un canto stridulo e acuto 

si diffuse nell’aria, come il raschiare di mille gessi contro la 

superficie di un’enorme lavagna.

– Via di lì, subito! – gridò Jeremy, da tutto intorno a loro.

– Che cosa succede? – domandò Yumi, spaventata.

La ragazza elfa le prese la mano e la condusse al riparo di 

una roccia spaccata, alle loro spalle.

– Stai ferma qui – le consigliò. – Se sei fortunata, lui non 

dovrebbe vederti.

– Ma che cosa succede? Chi non deve vedermi?

– X.A.N.A. L’essere che mi sta inseguendo. 
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La torre cominciò a diffondere sinistri bagliori intermit- 

tenti.

Aelita la osservò preoccupata.

– Ora mi ha trovato – aggiunse con la voce carica di tensio-

ne. – Sta chiamando i mostri per…

Di nuovo non riuscì a terminare la frase.

Improvvisamente, dalla sabbia accanto a loro sbucò il cor-

po scheletrico di un mostro-tarantola, che si sollevò di scatto, 

afferrandola.

Yumi rotolò nella sabbia. Jeremy gridò allarmato: – Aelita, no!

Ma invece di colpire la ragazza, la tarantola la sollevò e la 

portò davanti al suo lungo muso peloso. Un istante dopo, una 

proboscide orribile cominciò a premerle contro il petto.

– NO! 

Aelita rimase senza fiato. La proboscide la stava schiaccian-

do, come se volesse trafiggerla da parte a parte. L’occhio di 

X.A.N.A. disegnato sulla sagoma del ragno era così vicino 

da poterlo toccare. 

Il mostro la stava annusando.

Poi, si udì un sibilo metallico fendere l’aria.

Il ventaglio di Yumi sbucò dal nulla e tagliò in due il muso 

della tarantola, fuoriuscendo dall’occhio di X.A.N.A. in uno 

zampillo di luce. 

u  non sono umana u
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Il mostro si dissolse nel nulla e Aelita cadde sulla sabbia.

Una mano la aiutò a rialzarsi. Era quella di Ulrich.

– Scusa se ci abbiamo messo un po’ – le disse lui con un 

sorriso.

Alle sue spalle, sulla torre, vibravano riflessi inquietanti.

– Devo… andare a curarla – disse la ragazza meccanica-

mente.

La scortarono fino alle radici della torre, poi Aelita attraver-

sò la parete e salì fino alla piattaforma superiore.

Posò una mano sullo schermo traslucido. Venne ricono-

sciuta.

AELITA

CODE LYOKO

I simboli sulle pareti della torre iniziarono a precipitare. E, 

ancora una volta, X.A.N.A. venne risucchiato via. Cancellato.

Allontanato.

– Si sposta… attraverso le torri? – stava chiedendo Yumi, 

mentre aspettavano fuori.

Il vento del deserto spazzava la sabbia in ogni direzione.

– Qualcosa del genere – rispose Ulrich. – E vuole Aelita.

– Quindi tornerà?

– Lui torna sempre… – sussurrò la ragazza elfa, sbucando 
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fuori dalle mura bianche della torre. Barcollò davanti a loro e 

si accasciò contro Yumi, stremata.

Yumi la sostenne e le accarezzò il viso. – Che ti succede? 

Sembri molto stanca…

– Ora mi passa…

Yumi guardò Ulrich, preoccupata. – Non possiamo portarla 

fuori da qui?

– Non sappiamo come fare.

– Jeremy?

– Ulrich ha ragione. Quando vi trovate in Lyoko avete a di-

sposizione un certo numero di punti ferita. Ogni volta che ve-

nite colpiti dai mostri i punti si riducono di un po’. Quando 

arrivate a zero, uscite dal gioco. Ma per lei è diverso…

A quelle parole, Aelita sollevò lo sguardo. Aveva le lacrime 

agli occhi. – Già, per me è diverso. Io sono diversa. Voi state 

solo “giocando” alla realtà virtuale, ma io vivo dentro Lyoko, è 

questa la mia realtà!

– Aelita, non…

– Non sono umana! Sono un programma per computer!

– Ti sbagli! – Jeremy scosse la testa con vigore. – X.A.N.A. è 

un programma per computer. Tu no! Tu non sei così.

– Io sono esattamente così.

– Stai tremando – disse Yumi, stringendola a sé, come una 

sorella maggiore.

u  non sono umana u
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Aelita la guardò.

– Tremi dalla paura – continuò Yumi, sorridendo. – E per 

quello che ne so io, i programmi per computer non hanno 

paura.

Imprigionata nell’universo digitale di Lyoko, la ragazza 

dalle orecchie da elfa non conosceva sonno, fame, sete. E 

non invecchiava.

Jeremy, invece, aveva un perenne mal di testa che non lo 

lasciava in pace da giorni. Ormai passava quasi tutto il tempo 

davanti al computer. Programmava, analizzava, e cercava di 

capire. Ma, soprattutto, parlava con Aelita.

– Su, Aelita – sussurrò nella camera avvolta dal buio. – Ora 

alzati in piedi e concentrati.

– Che ore sono lì?

Jeremy guardò l’orologio del suo laptop: le tre e mezza di 

notte.

– Non è molto tardi – mentì.

Se ne stava rinchiuso nella sua camera al collegio da… non 

sapeva più neanche quanto tempo. Da lì si collegava al compu-

ter della fabbrica in remoto. Una cosa non troppo difficile, per 

un genietto informatico come lui. 

Era dal giorno in cui Yumi era entrata a far parte del gruppo 

che Jeremy viveva blindato in camera. Non usciva quasi più 
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nemmeno per cena: Odd e Ulrich gli portavano qualcosa dalla 

mensa. 

Gli avevano consigliato di riposare, ma lui non li aveva 

ascoltati.

– Facciamo un altro tentativo.

– Non sono sicura di volerlo fare, Jeremy.

– Dobbiamo. Non conosco un altro modo.

– Come vuoi. Ma ti stai sbagliando.

– Non mi sto sbagliando.

Jeremy la osservò sullo schermo, mentre attraversava i cen-

tri concentrici luminosi che disegnavano il pavimento della 

Torre 3.

Poi incrociò le dita e avviò il programma.

Si trattava di un algoritmo in grado di confrontare i dati di-

gitali dell’Aelita di Lyoko con quelli memorizzati nella centrale 

di controllo della vecchia fabbrica. Tutte le persone che erano 

entrate in Lyoko erano state scomposte in dati virtuali e salva-

te nella memoria del supercomputer: quei dati erano indispen-

sabili per poter effettuare il passaggio al contrario.

Ma, per qualche motivo, i dati di Aelita non coincidevano.

Dentro la Torre 3, Aelita fu sollevata in aria, la testa protesa 

all’indietro e le braccia lungo i fianchi. Poi cominciò a diven-

tare trasparente finché di lei non restò che il contorno, uno 

schizzo tridimensionale.

u  non sono umana u
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La ragazza non poteva più sentirlo, adesso. Jeremy si con-

centrò sul monitor del computer, dove una colonna di numeri 

si muoveva a gran velocità accanto al disegno della ragazza.

Venti per cento. Trenta. Quaranta. Superato il sessanta, trat-

tenne il respiro.

Il computer arrivò a novanta e iniziò a rallentare. Il labbro 

superiore del ragazzo era imperlato di sudore. Novantatré. No-

vantaquattro. Il computer raggiunse il novantanove per cento 

e a quel punto si bloccò.

MANCATA CORRISPONDENZA

– Ma perché?? – s’infuriò Jeremy, sferrando un pugno contro 

il tavolo. Premette alcuni tasti e, all’interno della torre, Aelita 

cominciò a riprendere la sua forma consueta, finché non tornò 

a posarsi a terra.

– Com’è andata, questa volta? – chiese appena tornò in sé.

– Ancora non ci siamo. Il tuo corpo può essere rimaterializ-

zato e questo significa che sei entrata lì dentro attraverso gli 

stessi scanner della fabbrica… ma, per qualche motivo, non 

puoi uscirne. Hai un problema a livello di testa, credo.

– A livello di testa? Che cosa significa?

– Che i dati di ingresso non coincidono con quelli di uscita. 

Che qualcosa nella tua testa è… cambiato.
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– Forse ha a che fare con la mia perdita di memoria. Forse 

rispetto a prima ho dei “dati” in meno.

Jeremy stava osservando i numeri che comparivano sul suo 

monitor. – O forse, invece, hai qualcosa in più. 

Aelita lo guardò, incuriosita. – Puoi inviarmi i dati che stai 

leggendo sul tuo computer? Vorrei controllarli anch’io.

– Credo di sì.

Dentro la torre bianca che le faceva da rifugio comparve uno 

schermo galleggiante e in pochi istanti si popolò di numeri. La 

ragazza li studiò con attenzione. – Questi numeri sono come… 

ricordi. Una montagna di ricordi – mormorò, alla fine.

Jeremy rifletté un momento, poi annuì. La memoria di 

Aelita era sempre stata fragile, e vulnerabile. Finora non 

aveva preso in considerazione l’ipotesi che questo potes-

se dipendere da una sovrabbondanza di informazioni e 

non viceversa.

– Buffo, però – aggiunse la ragazza.

– Cosa?

– Ho la testa piena di ricordi… che non ricordo!

– Come se non ti appartenessero – mormorò Jeremy, quasi 

sovrappensiero. – Come se qualcuno te li avesse aggiunti… 

dall’esterno.

– Ma chi farebbe una cosa simile? E perché?

– Non lo so.

u  non sono umana u
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– Forse sono istruzioni che mi permettono di agire den-

tro Lyoko. E che fuori di qui, nel mondo reale, non mi ser-

vono.

– Forse.

«Oppure sono il motivo per cui X.A.N.A. ti sta dando la cac-

cia» pensò Jeremy, senza dirlo. «E per cui non ti uccide. Forse 

vuole quei ricordi. Ne ha bisogno.» 

– Jeremy?

– Cosa c’è?

– Non potresti provare a riportarmi indietro cancellando 

questi ricordi aggiuntivi?

Jeremy sospirò. – Non credo che sia una cosa indolore.

– Puoi tentare, però.

– Corro il rischio di danneggiare per sempre la tua me-

moria…

– Ma tutto il resto funzionerà bene comunque, non credi?

– E come faccio a risponderti?

– Io penso di sì.

– È una cosa molto pericolosa.

– Cancellali, Jeremy.

– E se alla fine non dovesse funzionare lo stesso? Se sco-

prissimo che ti abbiamo cancellato la memoria per niente?

– Allora significherebbe che ti sei sbagliato. E che io non 

sono mai stata… come voi.

0419-Int001-128.indd   104 11-02-2009   19:47:52



104 105u u

Il giorno in cui tentarono di materializzare Aelita, Yumi si 

virtualizzò in Lyoko accanto a lei. Odd e Ulrich invece, la aspet-

tavano nella sala degli scanner. Avevano pensato a tutto: Odd 

aveva raccontato al preside Delmas che sua cugina si sarebbe 

trasferita al Kadic. Ulrich aveva falsificato un po’ di moduli di 

iscrizione e, alla fine, Jeremy, aveva usato il suo programma di 

distorsione vocale per confermare tutta la storia, fingendosi il 

padre di Aelita.

Jeremy era seduto alla tastiera nella sala di controllo, il dito 

sospeso sopra il tasto CANCELLA, il monitor pieno dei ricordi 

“aggiuntivi” della ragazza.

– Fallo, Jeremy! –. Anche se cercava di apparire sicura di sé, 

Aelita era molto tesa.

Yumi le strinse la mano. – Non preoccuparti, andrà tutto 

bene. Tranne per il fatto che ti toccherà andare a scuola con 

quei tre maschiacci…

– E tu? – chiese Aelita.

– Beh, io sono un anno più avanti. Ma ci vedremo comunque 

a mensa e negli intervalli.

– Sarebbe bello.

– Sarà bellissimo, vedrai. Sicuramente meglio di qui. In-

somma, almeno là non ci sono mostri da combattere, o pro-

grammi malvagi che ti danno la caccia… –. Yumi si fermò di 

colpo, guardandola preoccupata. – Che ti succede?

u  non sono umana u
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Aelita si era portata una mano alla fronte. – Niente. Una 

fitta, violenta, alla testa.

– Fatto – intervenne Jeremy. – Ho cancellato… tutto, direi. 

Ora vediamo di riportarti qui. Pronta?

Aelita trasse un profondo respiro. Poi chiuse gli occhi. – Sì.

– Ok. Vai dentro alla torre. Così. Fermati. 

Era tutto pronto ormai. Jeremy controllò per l’ultima volta 

che fosse tutto a posto. – Materializzazione! – esclamò alla 

fine, pigiando un tasto.

Una frazione di secondo dopo, dentro Lyoko Aelita venne 

sollevata in aria, si dissolse lentamente e cominciò a scompa-

rire nel nulla. Cinque per cento.

– Incrociamo le dita… e speriamo che sia la volta buo-

na, ragazzi – sussurrò Jeremy, incapace di trattenere la 

tensione.

Intanto il computer continuava a elaborare, facendo corri-

spondere a ogni pezzettino dell’Aelita virtuale un pezzettino 

dell’Aelita in carne e ossa, così come era stata memorizzata 

dagli scanner.

Trenta per cento. Quaranta. Sessanta. Ottanta.

Quando arrivò al novanta per cento, il computer iniziò 

a rallentare. Per sicurezza, Jeremy lanciò il programma al 

quale aveva lavorato tutta la notte. – Programma maschera-

ricordi attivato!
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Novantotto. Novantanove. Lo schermo lampeggiò di rosso.

Novantanove virgola novantanove. – Forza, forza, forza…

CENTO!

Jeremy si abbandonò contro lo schienale della sedia. Era 

andata!

Più in basso, nella sala degli scanner, la porta scorrevole di 

una delle colonne si aprì e una ragazza barcollò fuori. 

Aveva i capelli rossi, anziché rosa, e le orecchie un po’ a 

sventola, ma non da elfa. Indossava un vestito decisamente 

fuori moda.

– Aelita? – chiese Odd con tono incerto.

La ragazza si appoggiò a una parete per sostenersi. Fece 

per guardarsi intorno, ma subito si coprì gli occhi con le 

mani, confusa.

Pian piano li riaprì e guardò incredula i propri palmi. Poi, 

finalmente, sollevò il capo e vide Odd e Ulrich, che la fissava-

no senza dire una parola.

– Ragazzi… siete voi? Siete… diversi da come vi immagi-

navo.

– Vuoi dire che pensavi che avessi la coda anche qui? – 

scherzò Odd. – Beh, se ti aspetti che mi metta a strusciarmi 

sulle tue caviglie facendo le fusa, ti sbagli di grosso!

Ci fu un attimo di silenzio. Poi tutti e tre scoppiarono a ridere 

u  non sono umana u
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di gusto, finché Ulrich, sforzandosi di rimanere serio, non an-

nunciò in tono solenne: – Aelita, benvenuta nel mondo reale!

– Tutto ok? – chiese Jeremy dagli altoparlanti.

– Liscio come l’olio, ora la portiamo su.

– Bene. Io intanto materializzo anche Yumi.

La voce di Jeremy era seria e professionale, ma si capiva 

che non stava più nella pelle. Quando la porta della sala com-

puter si aprì, Jeremy si alzò di scatto dalla poltroncina, e ri-

mase a guardarli con le mani dietro la schiena e un sorrisetto 

imbarazzato.

Odd e Ulrich stavano ai lati di Aelita come due guardie del 

corpo. Jeremy si tolse gli occhiali e li pulì con l’orlo della ma-

glietta. Era troppo imbarazzato per sollevare lo sguardo.

– Cosa aspetti ad abbracciarla, campione? – lo esortò Ulrich.

– Beh, ecco… 

Ma Aelita stava già correndo in avanti e un attimo dopo era 

saltata al collo del suo salvatore.
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7
john f. bullenberg

(Golfo del Messico, 
9 gennaio)

La moto, una Hayabusa turbo da oltre trecento chilometri 

all’ora, sgommò davanti all’hangar e frenò bruscamente, la-

sciando una lunga striscia nera sull’asfalto.

Lo spericolato motociclista era un ragazzo di ventitré anni 

che indossava un paio di jeans stracciati, un giubbotto di pelle 

nera e un piccolo zaino.

Tirò giù il cavalletto con un piede e si tolse il casco. – Hola, 

Fernando! – gridò a un meccanico in tuta blu che stava uscen-

do dall’hangar, lanciandogli le chiavi della moto.

– John! Di nuovo in partenza? –. Il meccanico, che parlava 

uno spagnolo un po’ strascicato, le afferrò al volo.

– Già, le vacanze sono finite purtroppo! Puoi parcheggiare 

tu la moto? Sono in ritardo.

– Nessun problema.
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Il jet privato era un Gulfstream G550 da quasi sessanta mi-

lioni di dollari. Sulla livrea azzurro chiaro spiccava il logo mul-

ticolore di Music-Oh, il grande portale della musica.

John F. Bullenberg si diresse a passo sostenuto verso la sca-

letta, mentre dal portello aperto faceva capolino una hostess. 

– Benvenuto a bordo, signor Bullenberg!

– Chiamami John, mi sa che abbiamo la stessa età.

La ragazza profumava di fiori. – Veramente ho un anno più 

di lei, signor… John – rispose arrossendo.

John le sorrise. Entrando, si voltò verso la cabina di pilotag-

gio: Tom e Matt lo stavano aspettando con una tazza di caffè 

in mano. Sulle spalline della camicia portavano una spilla con 

il logo di Music-Oh, che faceva bella mostra di sé anche sulla 

divisa della hostess.

– Ciao ragazzi.

– Siamo pronti a partire – disse Tony. – Ti va di prendere i 

comandi per il decollo? Questo vecchietto qui di fianco a me 

ha bisogno di qualcuno che gli dia il cambio.

– Ehi! – scherzò Matt. – Sei tu il vecchietto che dovrebbe 

riposarsi.

John aveva preso il brevetto di volo da poco, e Tony e Matt 

sapevano che adorava pilotare il jet. Ma questa volta il ragazzo 

scosse la testa.

– Magari all’atterraggio. Devo rimettermi al lavoro…
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La cabina passeggeri era un salottino elegante con mobili 

in legno di mogano e poltrone di pelle chiara. John si accomo-

dò su quella più vicina ed estrasse dallo zainetto il computer 

portatile.

– Vuoi qualcosa da bere? – gli chiese la hostess. John non 

l’aveva mai vista prima. Doveva essere nuova.

– No, grazie. 

Fino a ventun anni John F. Bullenberg era stato un ragaz-

zo come tanti altri: uno squattrinato studente dell’Università 

della California, in costante arretrato con gli affitti e con gli 

esami. Poi, un giorno, gli era venuta l’idea di un programma 

per computer in grado di mettere in contatto gli appassionati 

di musica di tutto il mondo.

Aveva programmato la prima versione di Music-Oh a notte 

fonda, alla fine del turno al fast-food dove lavorava. Da allora 

le cose avevano preso a girare per il verso giusto: moto veloci, 

jet privato, ville in tutto il mondo. 

Ora stava per volare dal Costa Rica, dove aveva invitato 

un po’ di amici per trascorrere insieme il Natale, fino in Ca-

lifornia. 

John F. Bullenberg viveva in un sogno dorato.

– Decolliamo tra cinque minuti – annunciò Tony dagli alto-

parlanti. – Intanto ho Margie al telefono per te.

u  john f. bullenberg u

0419-Int001-128.indd   111 11-02-2009   19:47:53



112u u 113

Margie era la sua assistente personale. John sperava che 

prima o poi sarebbe diventata anche la sua fidanzata, ma fino-

ra non aveva avuto successo. Lei aveva anche rifiutato il suo 

invito per il pranzo di Natale.

Il giovane afferrò il telefono della sua poltrona.

– Pronto.

– Già decollati?

– Non ancora. Ci sono problemi?

Margie era una ragazza minuta e con gli occhi neri, molto 

bella e sempre sorridente. Questa volta però la sua voce era 

seria e preoccupata. – Ascolta, John. Sembra che Music-Oh 

sia stato infettato da un virus.

Non era una novità: nell’anno appena concluso c’erano stati 

almeno un centinaio di attacchi, e John aveva fior di program-

matori che si occupavano di quel genere di problemi. Ma sta-

volta Margie aveva deciso di parlarne con lui personalmente.

Fu proprio quello a preoccuparlo.

– Grave?

– Finora ha infettato pochissimi computer. Nove o dieci in 

tutto. Ma non è questo il problema. Il fatto è che… non ho mai 

visto una cosa simile.

Dieci computer? Music-Oh aveva una comunità di quasi 

cinquecento milioni di iscritti: perché Margie lo disturbava per 

una sciocchezza del genere? 
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– Hai fatto delle proiezioni? Che grado di infettività?

– Mettiamola così: potrebbe diventare il più grande di-

sastro informatico dai tempi del millennium bug.

John non riusciva a credere alle proprie orecchie. Pensò 

che Margie lo stesse prendendo in giro. Ma Margie non amava 

gli scherzi. Figurarsi quel genere di scherzi.

– Ok. Mandami una mail, la leggo subito. Hai già sentito 

Francis?

– Non ancora, è in vacanza pure lui. Speravo che potessi 

chiamarlo tu.

– Certo. Aspetto la tua mail. Mi sei mancata – aggiunse fret-

tolosamente John. Poi chiuse la comunicazione.

Dai finestrini del G550 poteva vedere l’hangar che iniziava 

ad allontanarsi, mentre l’aereo faceva manovra sulla pista.

L’e-mail di Margie gli arrivò mentre era già in volo. Il mes-

saggio era di due sole righe.

Ecco. Fai presto, diceva la prima.

La seconda era un link al sito di Music-Oh.

John ci cliccò sopra e sullo schermo del suo portatile com-

parve un’immagine. Due cerchi concentrici, tre sbarrette in 

basso e una in alto, una specie di bersaglio per il tiro a segno.

«O anche… un occhio» pensò.

– Ti ho preparato un tè freddo – disse la hostess.
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0419-Int001-128.indd   113 11-02-2009   19:47:53



114u u 115

John non rispose. Aprì il programma di debug da cui pote-

va controllare il codice di programmazione di Music-Oh. Ana-

lizzò il sorgente della pagina, ci lavorò sopra, lo modificò.

– Vediamo se adesso funziona – mormorò a denti stretti.

Premette il pulsante COMPILA. Alcuni secondi di attesa. 

Poi, rimase a bocca aperta a guardare il codice che aveva fati-

cosamente programmato che iniziava a muoversi, a oscillare, 

e le lettere che scattavano verso l’alto e il basso in un vortice 

di simboli. Stavano componendo un disegno. Quel disegno.

Due cerchi concentrici. Quattro sbarrette. 

Di nuovo quello strano occhio.

John imprecò, battendo il pugno contro il morbido cuoio 

bianco della poltroncina. Provò a uscire dal programma di de-

bug, ma era bloccato.

– Tutto bene? – chiese la hostess, premurosa.

John sospirò. – Direi di no. Per niente.

Estrasse dalla tasca il telefono cellulare e scattò un paio 

di foto allo schermo. Le inviò al suo amico Francis via MMS. 

Scopri cos’è questa roba.

Poi spense il computer.

E imprecò di nuovo.

L’MMS di John venne trasmesso dal suo telefono a un ponte 

ripetitore, e da lì a un altro, e poi a un altro ancora.

Durante il viaggio un piccolo frammento digitale inserito 
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nel messaggio cambiò improvvisamente strada. Era solo una 

breve stringa di codice, senza nome e senza memoria, ma in 

un certo senso era viva. Il programma riuscì a introdursi nel 

computer della compagnia telefonica e da lì richiamò a sé 

altri frammenti senza nome. Lo stavano aspettando.

Era come una calamita che attirava a sé tante piccole pa-

gliuzze di metallo e così facendo diventava sempre più forte.

Le sue cellule digitali riprendevano il loro posto, ricomin-

ciavano a funzionare. Cercavano di accedere a quel tesoro 

di ricordi che era ancora chiuso a chiave in cassaforte.

«Non sono morto» pensò l’essere, continuando a cercare i 

suoi frammenti. 

Un computer della compagnia telefonica andò in tilt, 

mentre l’entità digitale si spostava lungo le linee elettriche.

Non sono morto.

Oh, sì. Ora ricordo.

Sto tornando.

Qualche secondo più tardi, in una casa sperduta del Maine, il 

cellulare di un programmatore di nome Francis squillò.

L’uomo prese il telefono e lesse il messaggio. 

Scopri cos’è questa roba.

C’erano anche due allegati: le solite pagine iniziali di 

Music-Oh, che aveva visto milioni volte.
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cioccolata, libri 
e passaggi segreti

(Francia, Città della 
torre di ferro, 

9 gennaio)

Pensando a una burla, rispose: Questa “roba” è il sito più 

bello del mondo.

Il suo telefonino squillò. – Francis? Cos’è questo scherzo?

– Che vuoi dire?

– Ti ho mandato due foto di quello strano virus. Quella spe-

cie di… cosa con i due cerchi e…

– John, si può sapere di che cavolo stai parlando? Nelle foto 

che mi hai mandato non si vede nessun virus. Anzi, non si vede 

niente di niente, a parte la solita home di Music-Oh!

John se le dovette far spedire di nuovo indietro, per creder-

ci. Il sito aveva ripreso a funzionare.

Il virus era scomparso, senza lasciare tracce.

Svanito nel nulla.
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8
cioccolata, libri 

e passaggi segreti
(Francia, Città della 

torre di ferro, 
9 gennaio)

– Etcì! – starnutì Odd.

– Etcì! – gli fece eco Yumi.

Jeremy ridacchiò. – Dopotutto, forse, non è stata una gran-

de idea quella di venire a parlare qui fuori, con questo freddo.

– Potremmo continuare le chiacchiere dentro l’Hermitage –

concordò Ulrich. – Io ormai non sento più le gambe, devono 

essersi congelate. Allora, che ne dite? Torniamo al calduccio?

– Agli ordini, capo! – gridò Odd, e prima che qualcuno po-

tesse fermarlo aveva già scagliato una palla di neve in testa a 

Jeremy.

Che stramazzò a terra lungo disteso.

Yumi si chiuse in bagno per fare una doccia calda e lavarsi 

via il freddo di dosso. Ulrich e Odd, invece, si piazzarono in sa-
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lotto, sepolti sotto uno strato di coperte alto dieci centime-

tri, a guardare un film horror. Kiwi era acciambellato tra le 

gambe di Ulrich, che cercava inutilmente di farlo scendere.

– Ah, ah! – sghignazzava Odd. – Fa troppo ridere!

– Si può sapere cosa esattamente ti fa tanto ridere? – ribatté 

seccato Ulrich. – Quel mostro le ha appena staccato la testa!

– Appunto! Troppo forte! Aspetta, guarda eh? Ora la fa fuori. 

Oh, non ci credo… Ah, ah, ah!

Aelita osservava quella scena dalla porta della cucina. – Odd 

è proprio incredibile – commentò divertita.

– Nel senso che è incredibile che esista qualcuno così fuori 

di testa? – le domandò Jeremy, con un sorriso.

Prese un pentolino dal ripiano e lo mise sulla piastra elettri-

ca, facendo attenzione a non scottarsi. Poi, iniziò a versare il 

cacao in polvere e il latte.

Aelita gli si sedette accanto. – Una cioccolata calda è pro-

prio quello che ci vuole!

Jeremy sbirciò di sottecchi l’espressione soddisfatta del-

l’amica.

– Come ti senti?

– Mah. Non saprei. Prima, mentre raccontavate, mi sembra-

va di ricordare qualcosa. A sprazzi. Come dei flash. Ma avevo 

la strana sensazione che non fosse successo davvero, come se 

me lo fossi solo sognato…
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Aelita appoggiò dolcemente la testa sulla spalla di Jeremy, 

i corti capelli rossi contro il collo del ragazzo. – Posso chiederti 

una cosa? – disse, in un sussurro.

– Certo.

– Perché, dopo che mi avete fatta uscire dal supercomputer, 

non lo avete spento una volta per tutte?

La polvere di cacao si sciolse piano nel latte.

– Ci abbiamo provato, in effetti.

– Ma qualcosa è andato storto.

– Già. X.A.N.A. ha dimostrato di essere pronto a tutto pur di 

sopravvivere. Per impedirci di spegnerlo si è servito di te…

– Di… me?

Jeremy la guardò negli occhi. Studiò quel viso minuto, al 

quale mentalmente continuava a sovrapporre delle orecchie 

da elfa.

– Tu sei la cura, Aelita. Sei l’unica che può controllare le 

torri e… disinnescare i suoi attacchi.

– Già, le torri… Ma perché sono così importanti? Come fun-

zionano?

– Oh, l’abbiamo scoperto molto tempo dopo –. Jeremy 

mescolò la cioccolata, lo sguardo perso nel vuoto. – Le torri 

sono… ponti. La vera chiave di tutta questa storia. Sono il col-

legamento tra il mondo di Lyoko e… questo –. Nel terminare la 

frase, Jeremy posò la mano sul forno a microonde.
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Aelita sollevò un sopracciglio. – C’è una torre nel forno?

– Ehi, guarda che è una cosa seria. Su Lyoko c’è una torre 

praticamente per ogni apparecchiatura elettrica che esiste 

nel mondo reale. E se tu attacchi una torre “di là”…

– …in realtà stai modificando qualcosa anche “di qua”. Ho 

capito.

– Proprio così. Almeno teoricamente, attraverso le torri 

X.A.N.A. era in grado di agire sulle nostre apparecchiature 

elettriche. Su ogni cosa che avesse elettricità. Compreso… –

Jeremy si toccò la testa. – …il nostro cervello, che funziona 

grazie a microscariche elettriche. Con le dovute eccezioni, 

ovviamente: Odd, ad esempio, non corre pericoli.

La ragazza ridacchiò, ma non si sentiva per niente tran-

quilla.

Yumi uscì dalla doccia con i capelli avvolti in un asciugama-

no. Odd e Ulrich erano ancora sotto le coperte, alle prese con 

l’“esilarante” scena finale del film. 

– Gli altri? – chiese.

– Pfono di là che chiacchierano – bofonchiò Odd, con la 

bocca piena. – Bifcotto?

– Ma se abbiamo finito di pranzare un’ora fa!

Odd fece spallucce e continuò a sgranocchiare metà 

biscotto. L’altra metà l’aveva lanciata a Kiwi.
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– Eccoci! – li interruppe Jeremy, emergendo dalla cucina 

con Aelita. Raggiunsero gli altri sul divano reggendo un vas-

soio con la cioccolata, fumante e deliziosa.

Sentendo quel profumino, Kiwi uggiolò piano.

– Dai, allora! – si riscosse Odd, arraffando le tazze di cioc-

colata dal vassoio e distribuendole tra tutti. – È il momento di 

fare un bel brindisi al cioccolato. A noi… e al nostro ultimo 

giorno di vacanza!

– Cin cin!

– Mmh, squisita! – commentò Ulrich, masticando soddisfat-

to. – Hai anche lasciato i grumi, come piace a me…

Jeremy lo guardò da sopra gli occhiali. – Quali grumi? Vera-

mente io ho mescolato bene.

– Eppure… – disse Ulrich. Aveva le guance piene e mastica-

va con impegno.

Poi si fermò di colpo. Strabuzzò gli occhi, che si iniettarono 

di rosso, mentre la faccia si faceva paonazza. Dopo qualche 

secondo, Ulrich sputò un getto di cioccolato che andò a inzac-

cherare le coperte e il pavimento. 

– Acqua! – gridò scattando in piedi. – Datemi dell’acqua! 

Ooodd!

Odd stava soffocando dalle risate. – Grumi! Sì, al peperon-

cino extraforte! Ah, ah! Ho pensato di rendere la cioccolata del 

nostro Ulrich davvero indimenticabile.
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I ragazzi si scambiarono un’occhiata perplessa, poi esplose-

ro in una fragorosa risata corale.

Ulrich tornò dalla cucina con gli occhi che lacrimavano.

– Puah! Che scherzo stupido.

– Su, signor Stern, non fare quella faccia. E poi il peperonci-

no fa bene al cuore. L’ho fatto per la tua salute.

– Vendetta, Odd! Vendetta!

Yumi fermò Ulrich afferrandolo per le spalle, senza smettere 

di ridere. – Ma di che vuoi vendicarti, su! Piuttosto, perché non 

facciamo qualcosa tutti insieme?

– Io ci sto – aderì subito Odd, felice di sfuggire alla meritata 

punizione per quello scherzo. Cosa proponi di fare?

– Andiamo a esplorare la soffitta – propose Yumi, con gli 

occhi che brillavano di una strana luce.

L’ultimo piano dell’Hermitage era isolato dal resto della 

casa e ospitava un grande studio. Niente computer, però: solo 

un tavolone ingombro di carte e tre lavagne coperte di formu-

le matematiche mezze cancellate. In un angolo, una piccola 

credenza, una macchinetta del caffè e un fornelletto elettrico, 

accanto al quale si trovava ancora una tazza sporca con il bor-

do sbreccato.

Per il resto, libri. Libri su libri. A centinaia, accatastati su 

scaffali pericolanti o impilati per terra, chiusi e aperti, grandi 
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e piccoli. Intere annate di riviste ancora sigillate in scatoloni 

di cartone.

La soffitta era illuminata da tre finestre. La prima dava sul 

vialetto d’ingresso dell’Hermitage e sulla strada. Dalla secon-

da, che affacciava nella direzione opposta, si vedeva il parco 

ammantato di neve e, dietro, gli edifici del Kadic. Infine la terza 

finestra, la più ampia, offriva una vista suggestiva sul vecchio 

quartiere industriale, in lontananza, con il ponte e l’isoletta 

della fabbrica abbandonata.

L’Hermitage. Il Kadic. La fabbrica.

Tre luoghi separati fra loro da un paio di chilometri di strade 

asfaltate, ma collegati da una fitta rete di cunicoli sotterranei.

E di segreti.

Jeremy raggiunse la prima libreria e sfiorò con le dita i dorsi 

polverosi delle copertine. – Vedi, abbiamo tenuto tutto! – disse 

a Aelita, con una certa soddisfazione. – Dalla matematica di 

base alla teoria avanzata dei calcolatori.

Afferrò un volume che aveva l’aria di pesare minimo due-

cento chili e ne sfogliò alcune pagine. – Ah, questo sì che è un 

vero tesoro!

Odd iniziò a starnutire all’impazzata. – E-etcì! Veramente 

avrei preferito qualcosa di più tradizionale. Etcì! Tipo, che ne 

so, uno scrigno pieno di dobloni d’oro…

– Perché sei un ignorante – ribatté Ulrich, ridendo.
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Yumi aveva iniziato a frugare tra gli appunti e i fogli spar-

si sulla scrivania. – Note. Scarabocchi. Perfino una lista della 

spesa.

Kiwi tuffò il muso in un cestino rovesciato, e poi ci si infilò 

dentro goffamente con tutto il corpo.

– Non credo di capire, ragazzi. Che significa che avete tenu-

to tutto? – domandò Aelita perplessa, accarezzando alcuni dei 

vecchi oggetti che si trovavano in soffitta. – Tutto di… cosa?

– Ops, forse non te l’abbiamo ancora detto… – rispose 

Odd sovrappensiero.

– Detto cosa?

– Aspettavamo solo il momento giusto – s’intromise Jeremy.

– Dopotutto…

– Si può sapere di che cavolo state parlando? – insistette Aelita.

Jeremy si avvicinò. – È molto semplice. Questa una volta 

era casa tua.

– Casa mia?

– Esatto.

– Vuoi dire che vivevo qui?

– Sì. Insieme a tuo padre. Il creatore di Lyoko.

Aelita si sentì vacillare. – Mio padre… ha creato Lyoko?

– Sì. Tuo padre si chiamava Franz Hopper. Il professor Hop-

per. Insegnava al Kadic.

– No… aspettate un momento… – Aelita scosse la testa 
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confusa, scacciando con la mano pensieri che non riusciva ad 

afferrare. – Davvero mio padre ha inventato Lyoko?

– Già. Mentre tu studiavi al collegio – continuò Jeremy. 

– Sembrava che tutto filasse tranquillo, finché… –. S’interrup-

pe di colpo, guardandola serio. – Ti dice qualcosa la data del 

6 giugno?

Aelita scosse il capo. – Dovrebbe?

– È il giorno in cui sei scappata insieme a tuo padre. Il gior-

no in cui sei entrata negli scanner della vecchia fabbrica.

– Siamo… scappati?

– Non chiederci perché. Non lo sappiamo.

– E quando sarebbe successo tutto questo?

– Dieci anni fa.

Aelita si prese la testa fra le mani, smarrita. – Dieci anni 

fa? Ma… se io ero una studentessa della scuola… quanti anni 

avevo?

– Più o meno… dodici.

Aelita fissò l’amico interdetta. – Non è possibile! Se è così, 

adesso dovrei avere più di vent’anni!

Jeremy non riusciva neanche a immaginare quanto per lei 

tutto questo potesse essere doloroso e sconvolgente. Ma prima 

o poi questo momento sarebbe arrivato comunque, e Jeremy 

lo sapeva bene. Aelita doveva ricordare. E con la memoria, ine-

vitabilmente, sarebbe tornato anche il dolore.
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Si sforzò di sorriderle, con dolcezza. – Ma non li hai. So che 

può sembrarti assurdo, ma non sei invecchiata. Mentre eri 

dentro Lyoko e il supercomputer era spento, il tempo per te si 

è fermato.

Aelita sembrava frastornata. La fronte aggrottata, il volto 

teso, come se stesse compiendo uno sforzo sovrumano per 

cercare di dare un ordine e un senso a tutte quelle nuove infor-

mazioni. – E chi… ha spento il supercomputer, allora? – riuscì 

a chiedere soltanto.

– Non sappiamo neanche questo – rispose Jeremy scuo-

tendo la testa. – Forse tuo padre. O chi vi stava inseguendo. 

Forse qualcuno che pensava fosse troppo pericoloso tenerlo 

acceso.

– Io… vivevo qui con papà – ripeté Aelita, come per convin-

cersene. Poi, una luce le si accese in fondo agli occhi. – E… 

mia madre? Avrò avuto anch’io una mamma… no?

– Mi dispiace… Non sappiamo nulla di lei –. Questa volta fu 

Yumi a risponderle, sforzandosi di non scoppiare in lacrime.

Aelita la guardò senza dire niente. Era tutto così assurdo e 

così pieno di zone d’ombra, di interrogativi senza risposta. E 

in ogni caso, per quanto si sforzasse, ormai non riusciva più 

neanche a pensare. Si sentiva svuotata, priva di forze.

Con un gesto inconsapevole, prese dalla bocca di Kiwi un 

taccuino che il cane aveva trovato rovistando nel cestino. La 
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copertina di pelle nera era stretta da un elastico. Lo aprì mec-

canicamente e lo sfogliò: tutte le pagine erano bianche. «Vuo-

to. Come la mia testa…»

Si infilò il taccuino nella tasca posteriore dei jeans e si se-

dette sul pavimento. Avrebbe voluto solo chiudere gli occhi e 

risvegliarsi dopo un mese, senza ricordare più nulla di tutta 

quella storia.

– Ragazzi. – La voce di Odd ruppe improvvisamente quel 

silenzio carico di tensione. – Siamo tutti troppo nervosi in 

questa soffitta. E il nostro giorno speciale rischia di diven-

tare un mortorio. Che ne dite di organizzare qualcosa di di-

vertente?

– Cos’hai in mente? – chiese Yumi, diffidente.

– Che ne dite di giocare a… nascondino?

La reazione degli altri fu a dir poco tiepida.

Odd si guardò intorno sconsolato e sospirò: – D’accordo, 

ho capito. Faccio io la conta per primo. Ma voi non cercatevi 

nascondigli troppo difficili!

Poi uscì dalla porta dello studio, lasciandola aperta, si coprì 

gli occhi con le mani e iniziò a contare ad alta voce: – Uno, due, 

tre, quattro…

 Jeremy decise che, in fondo, quella di Odd non era un’idea 

così malvagia. 

Afferrò Aelita per un braccio e le sussurrò: – Da questa parte.
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